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NOTIZIE 

DI 

FERDINANDO PAOLETTI. 



Il aS dicembre 1717 nacque Ferdinando 
Paoletti nel luogo detto aOa Croce, dì- 
atante quattro miglia da Firense. Fece il 
■olito corso di studj sotto la cara del ce- 
lebre dottor firoccbì 1 ;'ore del seminarla 
arcivescovile Fiorentino ; iìniti i quali , es- 
sendo stato richiesto il Broccliì di spedire 
un maestro di belle lettere in Palermo col 
carico di dirigere tin collegio di educasio- 
ne, egli scelse il suo-alliero. A quealo fina 
il Paoletti si trasferì a Livorno -per imbar- 
carsi , ma sorpreso da grave malatda do- 
vette tratteacrvisi , iotaato clie il capitano 
del legno sul quale dovea partire (eco vela 
portaudo st^co Ìl suo fardello e la sua' rì- 
strcita ma scchu collezione libri) che piti 
non potè ricuperare. 



Avendo pyes*e io avversione per questo 
accidente le desiÌDBzÌODÌ lontane, preferì di 
accettare la direKionc oEFertagli del seminario 
vescovile della cittii dì S. Miniato , pur coli' 
incarico d'insegnarvi le facile lettere. 

Ifell' anno 1746 Ai chiamato alla cnra 
della jnevanla dì S. Sonoino a Tilla-Magna 
distante sei miglia da Fìranse versò levante , 
e vi acconsenti con piacere nella speranza 
di una beatn , quantunque operosa , tran'* 
quillitii. Pievano di un miserabile distretto 
«gli ai propose di rendersi il padre de' snoi 
parrocchiani , e comiuciò dal comporre le 
anliclie loro discordie. L'ayi icolttira , unico 
mezzo di rendere meno disagiata la loro 
'sussistenza non obe la 'sua propria, divenne 
lo scopo fòvorito de' di liu stndjj e l'esito 
fu pìeDamenie felice. 

Le sue me^tazionì e le sue esperienze 
fece egli soggetto d(3 libro che pubfalicb 
pìh di venti armi dopo , nel 1 769 , col ti* 
tolo di Pensieri sopra f agricoltura. Ma 3 
miglior frutto fu l'aver triplicate le rendite 
delia sua prebenda!; c l'altro forse piti con- 
snlaulp p(ir essa, di .Tvrr iiisetjnato col [iro- 
pi'io cseiiipio alla popolazione, che dovea 



Notizie. Tti 
ladirizxare per il Iiuou sentiero della vita 
futura , i mczsi ancora dì provvedere alla 
presente feliciti. Di ciò fà egli cenno in 
una noUi aggiunta alla ristapipa fatta usi' 
1789 degli accennati Pensieri, nella ma- 
niera seguente : « Quand' io , soa gih più 
» d'otto lustri, venni in Yilla'Magtia, luogo 
» montuoso e dì terreni alberesi e sassosi , 
» non ci si faceva conio alcuno de' vini ; 
M mal si custodivano e si sb-apazzavano le 
» Vid, e questi bvoratori erano tutti intenti 
n a raccoglier molto grano , che non 'po- 
» teva dar loro il terreno e la sua posi- 
■ zione. Vidi l'errore, .-e Io feci loro Tede- 
» re ; feci rivolgere la loro cura alle viti , 
» ed il vino ha fatto c fa la rii^cli'^ii/.a del 
luogo (.). » 

Epoca di eterna faustissima rimcmbrauM 
fu por la Tn.'icana il governo del gran-duca 
Pietro Leopoldo. Se la prosperità di tutte 

k' nliissl d( IJi> siali! era il coslaiile scopo 
• i . Ile .■,!:(■ i-uw . r,(-iiiM)ltui'a venne tuttavia 



(x) Pensieri sopra V agràoltiira , ciii/iiui* secondi; 
Fueoie preuo Caiubiagi 1709 pag. i-fi. 



Tiir Paoletti 
da lui rìgnardAU con una specìa]e predile- 
uooe. Fu sotto il suo regno che Faoletti 
ha potuto oonsólani nel veder reriJìcato il 
celebre voto di Snily, ch'eli sovente ripe- 
teva con entuaissmo, che ogni conladino si 
fisse trovato in grado di far bollire una 
■gallina nella sua peniola ogni domenica. 
lEgli ebbe di pifi ]a soddisfazione di vedere 
i siig^rerimenti da luì dati nella citata aiia 
opera messi successÌTamcnte io pratica per 
tutta la Toscana d' ordine di Leopoldo , 
principe cbc ad altre illustri qualiló aggiunse 
pur quella lauto più lodevole quanto più 
rara, di non credere di avrìlini col iàr ese- 
guire ì suggerimenti utili che gli s'ìndirista- 
vano col mesco pubblico delle stampe. 

Questa successione £ piaceri, deUnosis- 
simi per l' uomo virtuoso , fu per Paolettì 
un soprebbondante compenso alla noja re- 
catagli dalle smaniose declamazioni cbc si 
fccui'o dagl' Ì<;iioranli sul proposilo del suo 
saggio sng^c: imento , ■ cbe i parrocbi , 
f dopo di aver insegnato aì loro popò- 
f lani a leggere e a scrivere , avrebbero 

> potuto por loro sotto degli occhi qualche 

> trattato dei migliori d'agricoltura, e .*at 
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« di di festa dopa d'aver soddis&tto ai di- 

■ vioi iiflizj e a tutte le funzioni atiiacnti 
f allo spìrito , fare un' istruzione d'agricol- 
» tura. » Egli però non ha tralasciato di 
giustiGcare eoi ptibblicu la sua opinioDC , 
ciò che fece in una lunga prefazione intito- 
lata jigtì amici delt umanità aggiunta all' 
■luti ano libro snlU libertà dell' annoDa , 
che sumpò nel 1773 col tìtolo: / veri meai 
di render filici le società. 

L'inddésao selo di Paoleiti per promo- 
vere la pubblica fontina col miglioramenti 
della privata, la corrìspoudeuza ohe man- 
tenne per lunghbsimo tempo col pili elo- 
quente e piii dotto degli econoini&li Fran- 
cesi il marchese di Mirabcau , e la fre- 
quente lettura dì utili opuscoli che da lui 
bì bceva nell'accademia de' Georgofìli] della 
quale era membro , tutto ciò era concorso 
a dargli una meritata celebrità oncbe nell' 
estero , sicché nessun dotto cultore di Etudj 
economici portavasi a Firenze che non ain- 
bìsse di visitarlo. 

Wel 1789 intraprese la ristampa delle sue 
opere , e nello stesso anno ne furono pub- 
blicati li due primi voltuni, non genia l'oD- 



X ■' Paolitti 
namento dì nua mùdn esecuzione. 'Vi si 
comprendono , olire i Pensieri suW agricol- 
tura, alcune Memorie letl« ne' GeorgoGli , 
l'Estratto del Discorso economico dell' arcì- 
<liaoono-n.m(lini , ì'yfrtc .ìi fare il vino per- 
Jctto r, lìurcvolc da poter si:rvìre al com- 
mercio esterno, e diversi altri opuscoli sullo 
atesso argomento. Stava il Paoletti occupato 
a disporre i materiali per il terzo lolome « 
quando nel 1793 essendo sopravvenuto un 
nuovo sistema dì governo cbe ristabilì g!ì 
fntìchì vìncoli al commercio tanto interno 
che estero , non trovi) egli più opportuno 
di procuranie la pubblicaiiooe , e si limitò 
a divulgare il primo de' nuovi opuscoli che 
si era già sl.impato, contenente un suo Ra- 
gionaniioto letto ncU' accademia de' Geor- 
gofìli col titolo di Elementi di Economia 
■Politica. Era questo diviso in diversi capì 
in cui trattavasi della necessità dell' istruì- 
sione economica , della protezion sovrana 
e della pubblica amminìstraiione. Lo scopa 
di questo suo Ragionamenta era dì dimo- 
strare i vlzj delle diverse' iiriposizioni che 
erano allora in vigore , e clie rjuindi l'unica 
imposizione sulle terre, qual' era proposta 



Dlgifeedby Google 



HOTIZIE. Vi X( 

dagli economisti Francesi , èm ia sola gu- 
star la più semplice , la meglio ordinata , 
ia f>iii pnifittevole allo slato e ia meno one- 
rosa ai contribuenti. Ma piii matrtre nonsi- 

derazìoLii o i sucresslvi l'st'mpi piilililici eia 

tutta Italia )o hanno dappoi persuaso , dio 
un metodo meno difettosa d'imposixione era 
di ripartirla, tra il produttore e il cooauma- 
tore, piuttosto die sulla sola terra, la quale 
Bponianeamente lum produce che ^ina e 
frtitd di nessun viilore senza l'spplicssioDe 
dell' indostrìa dell'uomo (i). 



(0 TeggMi l^ogio dì PMlein' (lampaio in Rn, 
dì aniore anoniino, clié mi fu scorta nella 'compf Ia- 
sione di quette Ifotizìe. — L' av«re il riferito Ra- 
gionamento p«r baw una fclsa opinione e questa 
pura straniera , i il motivo per cui l'ho omesso 
dalla prewnle Ksccolla. Pure , per dame un Miglia, 
rtfAirb qui nn tramunto dell' art tutlà proteiions 
ItytimiUL. Premesto che il fohdamAnto del dovere 
udì' nomo di provvedere alla ptopria iiissistetir.a 




t aflano vani c4 iusu^iiìlcati se fonerò privi di li' 



'Neil' Mceniiau Raccolw delle sue open 
doveano pure arer luogo na lUg^namento 
•nlla conTenieiua e neceuìlà dì accordue 
la libera eatraàone anche di muà i generi 



> btttk. U diritto di proprìelì non i che il dirìua 

■ di goderli; non è poiubile di concepite il dirìtlo 

> di goder* wuia Ik liberti di godere ; la libeclk 

■ riinlu ■wcMuritnHQte dalla proprieti, ed è, ge- 

> nenlmeiitc puUndo , la fàeolli non nnjiediia di 
» Sue a no ptdo mi om ngionevole « legittimo 
» di UM proprieA, e li chiuB* liberti panonala... 
» Dilla feconda ^ete di p»pii«tl, che i 1* nale^ 

> natce la «Monda «pede di libati che pax reale 

■ li appelb , e che eoniiile nel poter bn a nottio 
» talento nn tuo ragionevole e leginiina delle rie* 

■ cbeoe e dei beni aeqaiatati mediante la no» ira 

> proprìeli e liberti penonile.». Non meno evi- 

■ dente e Kuibile i la gìuitiiia e U necetiìii della 

■ liberti lociale, «cnu di cui si renderebbero nulli 

■ tutti i diritti di proprietà, e per consegacnia rc- 
B Iterebbe estinta ogni locietiu Ma questa liberti noo 

■ i illimitata , onde pptcme far dio lopra i diritti 

• degli altri che debbono rispettarli. La proprieli è 

■ )a misum della liberti , come la liberti è la mi- 

■ (ura della propriulk. . . . Cosi Jal dovere e dal 

* diritto che ba l'uomo di provvedere alla sua con* 

■ icrrauone natce il dovere e il dicttlo di coltivare ; 
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di materia greggia , quantunqne inservienti 
alle nazicHuli nuni&ttiire ; ditene Memorie 
lette Deir aecademis de' Georgofilì; nna vei^ 
«ione delle Iiezìoni economiche £ Mira- 



> opiau n che ptr rìdam mi toreno ■ coluta vi 
a «ogUono gmidi^wH, nechè ogni prima coltrrttMe 

■ bÌMgQft che incomÌDci dal donare al tcircno ntia 

> parte di quelle riccheue reali, delle quali egli i 

■ proprietario e padroce . . . . Se bea «i riflette , tutti 
» tre queiti diritti di proprietk penouale , reale e 
a prediale non tono ia effetto che' un mIo diritto di 
a proprietà perianale, ma clu cangia nome aecond» 
a la natura dagli oggetti ai quali te ne fii l' appli- 

■ caiione. 

■ Il dii-illo di pTopiieth è danqne la prima legge 
» della natura, legge costitutiva e fandamenlale delle 

■ civili società; ella è la giusliiia per essenza; uoa 
« ■pah ella adunque avere eccezione uè limitatiocc , 
» poidiÈ uè l'una dc l'altra pub darsi nella giusliiia. 

■ Il gituto Giteniiale ed assoluto è sempre gìuilo. 

■ L'importanta madore per gli nomini riuniti in 
a I aocietà «i h che qaeati diritti di proprietà «ieno 

> loro anicaiati e conieivati nella maggiar powibils 
» ealennone. Per questo hanno coititaita nella lo- 
* nana autorità tutelare una fona comnse, a cnl 

> itmimiiiiitrano ima parte dei piodetti delle lor» 
« tcm, appunto per nctteria ia iilato d'npfeiri a 



XLV PauI.ETTI 

Leau ed un' Isim/ioiie :iyiarÌa per i con* 
i.-idiiii , a scriver la quale èva sUto »olloci- 
tato <la Dilir^cuu medesimo e da altri dotti 
uumitii. Ma della maggior parte di quesli 



■ Intti gli «folti ed 4 tulli gli atucali interni ed 
» citemi clio alleular voleuero coatro qiieili lacri 

■ inviolabili dirìlti> 

. ■ lìella «maak autorilà dunque rieiedp la potealk 

■ di (di eteguke nella miglior nuqiera pouibile U 
». legga nfiliuale deìh giuitim e ordine naturale 
s della bcncEccniB. U primo oggello delia protcìio- 
u ne iovraiiì relativo alla giiulicia ha da eìscrc 
a. quullo (li difcudcre e garanlirc da ogni usurpa- 
li f.ioim le propricti , da ogni violazione la liberti, 
o II secando relativo alla beneficenza ha da essere 
Il di contribuire ed ajutare i ciltadiai all' hc^itto 
» delle piopiielù ed ai buon uio della liberti. 

■ ]>er tii'guir ludo ciò due torta di proteiioui 
« impiejjiir dee la pitbblioa aulorili , e «ma U pro- 
li teiion giudizinria e la proteiion politica O miU- 
» tqte. fpt guiiljic al SUD vero e retto fine U prole- 
». lina gindiuaria è necessaria una buon* legìila- 

■ tiaaa. Il fio* di tjueiita legiilaiione alno non t 
• eh* qneUo di ùze «wiiameute oiiarvara la ìagge 

■ dell' ondina naUuale , legga lalrice e conieivatrica 
a dì tutti ì Qoflii diritti. QiiMto i lo acopo , a cai 
f liaqno anionneiita. B miran tutte le leggi poiitive 
» che debbono cnunue dalla tonana antorìtlb 
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scritli il è fatta inutile ricerca tra le dì lui 

. PfoD ho aucor fatto cenno del nia^'jjlor 
mento di Paoletii , ed è che uu uomo , 



* Poche dunque sono le leggi che vi AbbirognuiD 

■ per ben regolare una societì , e quette non po*- 
» sono esier punto arbiirarie, dovendo esser conie- 
B gueuze evidenli delle l^'ggi naiorali. 

D Le bnono l^ggì dimcpie che non licno [jiinro 
M arbilnnc, che sìeno consegueaie cyidenli dello 

> leggi natanili e che fonnino il sostegno e la dì- 
» fesa della p(0[>rielk c della libertlt de' ciUadbi 

> anitamente alla poteoM militale ben dicetla » 

■ proporuonata formano la praieiione «ovrana, dalla 

• quale lùnlu la liberti d' acquistare, la libertà di 

• godete. Da qneite due liberti ne risulta il Irava' 

■ glie e l' eiercnio dell' agricoltura , non meno cli« 
» l'impegno di peilittionaria ed ingrandirla , a quin- 
a di pei nacuiaria couegncma ne limita la con- 

> tetranone e U nult^catione 4^ beni necauaiì 

• per la feliciti dello «tato. 

La Hcnrena dnaqne del diritto di propiicdt di 
» tutti e di ciaichednno predace f iaoor^gìmenia. 

• (U tntd i laTori , e la canaegoema indnbitata di 

• fsenb ioMtagginietito è la felÌEÌiì della nazione. 

> Di cpù è che il contetvaiv io ogni qualonque di* 

• cenanie qatilia princ^io in tolta la ana inteiKillt 
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qiul egli era, dì vÌTacissiino temperamento, 
non indifTerente alla lode , di uq' attività 
instxncabile , abborrisse colanlo l'ambizio' 
ne , che non solo non brigò giammai im- 
pieghi ed onori , ma essendogli pur suta 
ofièrta da Leopoldo eoa replicate istante la 
sede vescovile di S. Sepolcro la licusb co- 
stantemente , e preferì di rìmaiier sem^^ce 
pievano per 55 anni in Tilla-Magna , dora 
mori il giorno i dicembre dell'anno 1801, 
essendo tn età di anni 83 , mesi ne por* 
ni 8. 

Delle sne opere ho scelto per questa Rao- 
colia la parte teorica dei Pensieri sulT agii- 
coltura e l'inùero trattato dei f^eri mesU 
di renda- Jèlioi le società , siccome le sole 
che venoDo sopra argomenti generali, e che 
riescono tanto pib raccomandabili se ù ha 
riguardo aHo iselo ferridissìmo del loro auto- 
re e all' epoca in cui le scrisse. 



■ ha da cMcrc l' unica occupuioae di tm saggio 

■ govemo, lo girilo di tutte le na legp, U guida 
» di tutta Ib sne optmlani. ■ 
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ESTRATTO 

DE' PENSIERI 
V AGRICOLTURA 
FERDINANDO PAOLETTI 



Della neeessità di studiare torte delt api- 
coltura, B meni per farla af^mndm. 



Tre cose, dice Columella , son necessarie 
per bene e con fratto esercitare l'arte dell' 
-sgricoltura. I. La volontà di farlo j conTÌen 
pcenderselft a cuore , e fiiria divenUre la sw 
Decidanone, il ano (iUletto. II. Il poteie; 
tùsogna essere in istato di fiur le spese ne- 
cessarie per coltivare le terra , per provve- 
dere i bestiami tanto necessarj per lavorarle 
ed ingrassarle , e per tutto ciò che può con- 
durre a migliorarle. HI. Il sapere, sema del 
quale la volontà e la facoltà di farlo non 
varranno ad altro , che ad apportare a' pa- 
droni de' notabilissimi danni. Imperocché i 
lavori e le coltivatìoni intraprese senza di- 
scenùmento e sansa ct^niaione o non danno 
alcon frutto , o non lo danno giammai cor- 
rispondente alle spese già fatte e alle conce- 
pite sperarne. Bisogna dunque avere studiato 
con fondamento tutto ci^ die si riferisce, alla 
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buona coltura de' terreni , conviene aver letto 
i migliori autori e anliclil e moderni , è ne- 
cessario esaminare se i loro dociimcnli sieu 
proprj e adattabili a' luoghi ed a' tempi in 
cui siamo j van consuliaii i più attenti ed 
e^erti fattori e contadini de' luoghi, e so- 
prattutto va consultata l'espcnenxa che final- 
mente in tutte te arù è la prima maestra , 
«priore a tuiU i precetti e àie. tanto ci 
A profittare d^li errori commessi, giacché 
-non mai s'impara meglio a &r bene che 
quando da noi si osservano le altrui o le 
Ufistre istessc mancanze. Così han pensato e 
insegnato tutti gli antichi c Greci e Latini, 
e fino gli Africani scrittori. Ma non così 
-pensano una parte degli uomini de' nostri 
tempi ; e siam costretti nella nostra Toscana 
■» sentire frequentemente deridere e vitupe- 
rare gli atudj che ^ intrapreiidoDO e le ac- 
cademie che 8Ì adunano per render florida 
l'agricoltura. E qual bisogno , dtcon essi , 
bavvi di tanti studj e di tante dottrìce? Un 
poco di pratica iiuila alla voglia di lavorare 
ne' contadini hasW per far fruttare abbon- 
dantemente la terra. Cosi si pretende da co- 
storo che im'arte di tauta necessità si lasci 



■Ila discrezione di gente , che per lo più 
opera con tanto d' intelligenza con quanta 
operano gli animali stessi suoi compagni ne' 
travagli, c che vive superstiziosamente attac- 
cala a un'infinità di erronei principj eredi- 
tati da' suoi maggiori. No, clic cosi non può 
migliorarsi l' agriiioltura < e bisogna io fine ' 
persuaderà ohe come in tntte le oltre arti, 
coil' e molto piti in questa conviene appren-. - 
deifi i precetti. Per questo bisognerebbe che- 
ndle pubbliche: scuole, desUnate ad istmìiiS" 
la gìoTéntii nelle lettere, si desse a spiegare 
alcuno de' più rinomati antichi scrittori di 
agricolluia. Columclla sarebbe presso di me 
il prescelto. I suoi precetti sono eccellenti , ed 
è scritto in bella e pura lingua latina. Io so 
che si ammettono nelle scuole certi libri inuti- 
li aOàtto, che possono forse guastare talvolta 
il capo b'^otbim e che non .sono nenuneno 
di una perfetta latinitli. Dovrebbero questi 
sbandirsi e introdurvi l'aureo scrittore da me 
proposto , che poirelibc arrecare un iufmito 
vantaggio. Bisogucrebbe ancora che in ogni 
manieia fosse eseguilo quel lodevolissimo 
progetto già fatto da altri scrittori, di pro- 
curare cioè che nelle oittà vi fosse qualche 
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professore il quale desse delle lezioni relàtiTe 
all' agrirol tura. S^robbono queste certamente 
le letture più iieccssnrie ad introdursi nello 
accademie de' nobili e nelle università, giac- 
ché non può negarsi esser questi gli studj 
più prodttevolt all' umanità , e pili condu- 
ceuii a quella felicità che pub goder l'uomo 
su questa terra. A queste lesìouì poi con- 
verrebbe che fossero obbligati ad assistere 
ira ^ altri ancora quegli ecclesiastici, cho 
tao deitinati per le parroctJiie della can^- 
gue , come al riferire del sig. Bertrand n^' 
aureo trattato sulla Legislaùùne necessaria 
per incoraggire F agricoltura si costuma nella 
Svezia. Questi poi passati alla campagna po- 
trebbero Boprattutù portare uu gran profitto 
all' agricoltura con istruire i loro popolani , 
ioconunciando da'piccoli ragazzi i quali do- 
vrebbonsi obbligare a concorrere alla loro 
MOtda, e qoando ne sono capaci; iu cambio 
dì l'ar loro ft leggere certi libri insulsi e 
di niun momento , por loro sotto degli oc- 
ebi qualebe trattato de' migliori d'agricoltu- 
ra (i), spiegando e dicbiaraii<lo nLÌuufsmenie 



(i) VJ^rìcoltan sptrimtniato di Coiimo Trinci 
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con adatursi alla loro capaciti tutte queUe 
■Daterìe cbe van leggeado alla giornata, CosK 
educati e bene istruiti i giovani contadini., 
potrebbe sperarsi di vederli una Volta spo-, 
gliad di. unti pregùidiiji tro^io e poi trop-. 
po nocÌTÌ e dannoiì olla buona coltura itiX, 
suolo. 

Kon è qui Aior di proposito il far poclM 
parole sulla questione da alcuni proposta « 
s« convenga l' insegnar leggere e scrivere ai 
contadini. Io in quanto a me la credo cosa 
convenientìssima e vanlag^osa. L'igsoranta 
fe la massima e la peggiore delle povertà; 
or perchè non sì ha egli a procurare di li- 
berarne questa parte tanto preisiosa- della so- 
oìetb? So che ri lUce* bastare che iX con- 
tadino ria bene istruito nsll' arte oh' eì pro- 
fèssa ; questa «saere l'igooranM da cui ri dw 
liberare} il lecere, lo scrivere, l' aritmetica 
non servire ad altro che a divagarlo, a dis- 
siparlo ed a farlo ancora frequentemente ne- 
mico del lavoro e dell'arte. 



urebbe un libro <]c' più sdaltatì pc' contadini per 
dar loro un corso completo d' agricollurs; perciò 
bea Hicbbc che se ne prewedcuero i pairochi tatti. 



é ■ Paoletti 

Se «i& fosse vero assolutamente « geiie- 
Trflmente , bisognerebbe gettarsi dal partito 
di Rousseau , e condannare gli studj tntii a 
delle arti e delle scienze, lo voglio accor- 
dare che U cognicione delle lettere e de' 
nomerì abbia prodotto in alcuno gli eSetlì 
ac<!ennatì ; ma se ne può egli perciò dedur- 
re, che questa ct^nizione sia per essere na 
male in tutti i contadhù? La cogmsione 
delle Bcianse ha prodotto ìn.alcum degli 
tBatl eiecrabifi , dunque dovrà per questo 
condannarsi e sbandirsi lo studio delle scien- 
ze ? Dica chi vuole , io per me credo che 
sarà sempre più facile il bene istruire nell' 
arte sua e ridurre piìi laborioso e industrio- 
so un caniadino un po' dirozzato, che abbia 
acquistalo qualche cognizione e che sappia 
un po' ragionare , che uno af&tto rozzo ed 
inorante. IXoi <ù lamentiamo di non poter 
tor via tanU pregiudizi ^ ^nti abusi che re- 
guano nella coltura delle terre e delle pian- 
te i ciò che addiviene per la stupiditii dei 
contadlm, i quali nati e nntrili in una Irop- 

miir altro intendono che (jncllo che hanno 
imparato per sola pratica dai loro Tccohi , 



niente ptii istruiti di loro ; di ruzziamoli al- 
quanto , sicché si apra lor l' intelletto c 
giuDgano ad apprendere tin po la ra^-ionc e 
gli avremo docili come si vorrebbero. Dip- 
pib hanno i contadini da vendere àm prodotti 
in proprio ed in comune, hanno da contrat- 
iare bestiami , hanno anch'essi una tal quale 
aiuministratione della loro piccola cutrata, 
dei loro guadagni; or non sarà egli un gran 
bene che sappiano prender memoria dellii 
robe vendute o comprate, che sappiano Aire 
i loro conti ed esaminare ciò che produce 
loro più o meno di guadagno , onde m(!^lio 
assicurare ed ordinare i loro aflarl, ed esten- 
dere le loro oogoìzioni sulle diverse parti e 
sulle obbligsuoni del loro stato ? 

Sentiamo a questo propoùto i sentimenti' 
dell'illustre mimico degli uomini. * La scrit- 
tura ( dice egli ne' suoi Eoonomìaì, ove con- 
ti ùdera il saper leggere e scrìvere come la 
» prima anticipa? ione ncecs^iria al coltiva- 
li tore ), la sciiuuv;!. r;lic [ireiidi; memoria 

delle cognizioni acquistate coli' esperienza 
» e coU'escrciiio del nostro intelletto , e coli' 
> aritmetica che combina e misura il pro- 
li dótto delle nostre operaztoai con calcoli 



> inrarìabilie certi, è la prima auticipaiione 
» intellettuale necessaria per un coltivatore. 
» Malora a coloro che ricusano questo soc- 
» corso ai proprj fratelli , e che eoa una 
• politica barbara) empia e dannosa vorrcb- 

■ boa ridurli all'istìnio dei bruti, coli' idea 

■ e col Gne dì meglio asaicurare il loro do- 

> mìnio e la loro prepotenza I » 

Dei resto non produrli sicuramente nell'- 
animo dei contadini i mali cScttì annunsiati 
la cognÌ£Ìone delle lettere e de' uuraeri , se 
ì loro maestri e direttori colle giuste lodi 
frequentemente ripetute dell'agricoltura pro- 
cureranno d'insinuare nell* animo loro della 
■Urna per la medesima, e cgal li ridurran- 
no ad amarla ed appreuaila quanto ella me- 
rita; se prenderà a mostrare ima ver^ sdrna 
e dell' arte e dì loro che la prefèssano la 
pubblica autorità ; e se i rispettivi padroni , 
e specialmente i loro ministri lì tratteranno 
con dolcezza ed umanità , e se lì protegge- 
ranno opportuuameute e gli assisteranno ia 
tutti i.loro bisogni. 

Lodevolissimo ancora e da onninamente 
eseguìcù sareU>e il consiglio del sig. Dupi^ 
Semportes nel suo Gentiluotfto coltivatore. 



il quale vorrebbe che i parroclii medesimi 
tolsero tenuti ne' <b di festa , dopo di aver 
soddisfatto a' divini ofiìzj e a tutte le fun-i 
ùoni attinenti allo spirito , a fure un' istru- 
zione d'agricoltura. Parrà farse a taluno alie- 
no ed improprio del luogo , del tempo e 
delle persone un simil progetto^ ed io anzi 
lo stono per tutti i titoli opportunisumo ed 
«uche un obbligo preciso del parroco iste»' 
so f se i veto che 0 parroco b obbligato a 
utmire ìl suo pc^ìo intorno a' doveri che 
corrono a ciascheduno nel proprio stato , e 
a procurare c a inculcare che questi ùeno 
hime ademjiiti. 

Veramcute parrebbe che dovessero di buon 
genio e con tutto l' impegno assumere que- 
sta , benché nuova ed insolita fatica i no- 
sbi parrochi , quando da tutte le parti altro 
non si b che stufare a vantaggio dell'uma- 
nità, quando per le bocche di tutti à sen- 
te ripetere che gli ecclesiastici ed i parror 
chi specialroeutc delle campagne sono i sog-r 
getti più proprj , piìi capaci e più autorevoli 
per istruire nei doveri dell'arie loro i con- 
tadini , e <juaudo i sovrani , i raiuistri c lo 
persone tutte più sensate pare che gli richia- 
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mino e gì' invitino a &rlo. Kfa troppi osta- 
coli si attraversano all'esecuzione di questo 
rilevante , utilissimo esercizio. 

Principalmente in una certa etii diOìcil- 
mente s' adatu l'uomo ad una nuova e non 
più usala applicazione. Ma non è finalmente 
un' algebra tal genere di studio , egli è anzi 
fitcìlissimo, uè ve oe Iia forse alcano che 
pih alletti e che arrechi maggior piacere , e 
specialmente quando posti in praucs aopm 
i tcrreui i precetti e le regole imparate , si 
giunge poi a vederne e goderne in abbon- 
danza il frutto bramato. Se volessero inten- 
dere questa vcriià i parrochl tutti, e se quin- 
di si applicassero di proposito a questo stu- 
dio , tal gusto prenderebbero per l'esercìzio 
e pe'lavorì di quest'arte preziosa, ch'io noD 
dubito punto che ben presto si vedrebbero 
divenire tanti ^ardìai i po^eti di tutte quante 
le parrocchie. Cosi accompagnando all' istru- 
lione l'ésercizio e l'esempio, con pib di pro- 
fitto insegnerebbero ai possessori come ben 
tenere c coltivare i loro terreni , ai conta- 
dini come eseguire 1 lavori ; così provvedc- 
rclibcro alla loro coscienza , con bene adem- 
piere al dovere importante ' dell' istruzione j 
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cos\ troTerebbero la più lodevole o<:cupa- 
ùone da potersi nella danoeTole DojoGissima 
solitndine ' della campagna difendere dalla 
mj;gine dell'ozio; e cosi finalmente fareb- 
bero lacere taotc lingue c cessare- tanli mot- 
teggi, co' quali sono generalmente TÌtuperatì 
gli ecclesiastici dichiarandoli un ceto super- 
fluo ed af&tto inutile alla società. 

In secondo luogo si considera da molti 
come . tm' applicatone affetto impropria di 
Un ecdeùaBtÌGo lo studio dell' agiìcoltora. 
Questo erroneo detestabile sentiraenio latto 
campeggiare contro di questi miei Pensieri 
allorché comparvero la prima volta alla pub- 
blica luce, fu adottato da non pochi dei no- 
stri ecclesiastici ; ed havvi chi crede essere 
necessario , anzi si vorrebbe che tutte le jiar- 
roccMe spogliale fossero dei loro eifctti se 
die ne posseggono, onde i parrocliì dal pen- 
siero della buona coltura dei loro terreni 
non Tengano disuatti dal fine principale del 
loro in^nego , quale ha da essere quello di 
istruire i popoli nella religione e di procu- 
rare che si distacchino dalle cose di qnes^ 
terra, onde guidarli a farsi santi e perfetti. 
Troppa impressione ha tatto sull'animo di 
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ntold xm «entiraento tanto favorevole alla sa- 
turale tcodenza che ha l' uomo all' inaiioDe 
« alla nùaor fatica possibile , e velalo de! 
iel pretesto che ciò ripugni allo stato ec- 
cleaiaslico. Ma se neglette le voci sacrosante 
della ragioiie e del dovere presur si voglio* 
no le orecchie solo a quelle degli uomini * 
sì ^spregino pure le mìe che sono un uomo 
da Bulla, ma si ascoltino almeno quelle che 
ianno eco alle mie di altro uomo di chiesa 
non men rìspettalùle, io dico dell'illustre 
parroco della Val di Clùana , sotto il i]ual 
nome ( forse por far meglio considerare ai 
parrochi la loro obbjìga7.ione , e per riscuoterli 
e muoverli coli' esempio ) si volle occultare 
un dotlissirao e piissimo prelato (i), il quale 
seW Istrusione morale economica suW educa- 
tiono e sui doveri dei contagiti stampata in 
f irenze l'anno che fii lauto apfdandìia 
«d encomiata nel cuor di Romai dopo di aver 
dimostrato che tutti i doveri dell'uomo, in 
qualunque suto e eondiaione si trovi su 



(i) Il fa monsignor Ginicppe tppolili VMCOVO H 
(Corion*, e poi di Pùto}a e di Emo> 



questa terra , oascono e prendono il loro più 
subile fondamento dalla religione , concili- 
de (i): « A fironte dì queste verità incon- 
k traatabiU , chi vorrà ubarmi che la scuola 
> pib ncnn dei coniadinì non sìa la chiesa , 
» e che i veri loro maenri non sieno i li- 
» ^tùvì parrocbi e'enniti? Cosi è; nella 
* repobUica Cristiana il parroco si dee rì- 

■ sguardare come un uomo dei più rispet- 

■ tahDi ed importanti all' umana società, a 
Sarebbe ancora di somma necessità che i 

possessori avessero una perfetta , o almeno 
sua s'ufiSdente cogaidone di quest'arte. Pei^ 
àò tutta la nobiltà, giacché la maggiore c 
-niì^tor parte delle tenute in Toscana ad 
essa ^partengono , dovrebbe per mio con- 
siglio ìinpìegarai con gran premura , perchè 
a' Rovani figli fossero date da' loro maestri 
delle opportune leùoni d' agricoltura. E pei« 
cbè , se si istruiscono in tutte le arti caval- 
leresche , se nella musica, nel dbcgno, nel- 
le lingue , nelle scienze , nelle stòrie , per- 
chè , dico , non si dof ranno e sì potranno 
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istruire Dell' sgricoUura , che k una parte 
dell'istoria naturale e un'arte di prima ne- 
cessità? Se si praticasse cosi, ùdo da gio- 
TVietti si aTTeiièrebbera i possessori a pren- 
der gusto alla coltura de' terreni, l'&merd>- 
bero, la proteggerebbero, non sarebbero i 
tanto nemici de' loro fon£ , e tornerebbe^ 
ro frequentemente a visitarli; separandosi 
di tanto in tanto dall'ozio e dalle bagattel- 
le, non permetterebbero cbe s'incontrasse 
nelle loro tenute un palmo di terra cbc non 
fosse ben coltivaiu e fecondo , e cosi ac- 
crescerebbero con loro vantaggio e del pub- 
blico lutto le loro entrate, e non si ren- 
derebbero in dne il ludìbiio e la favola al-' 
trui , come è seguito a taluni che han cre- 
duto frutto de* pioppi le uve cbe dft essi 
pendevano, e banno onUnato che fossero 
portate loro a mostre le propaggini cho 
delle viti si fanno. Ma dove non arriva 
l'ignoranza dì alcuni possessori? Fuwi uno 
che nel visitare i suoi poderi senti dirsi 
dal fattore , che in un campo molto spO' 
gliato di viti avrebbe fatto propagginare tut- 
te qttelle che vi erano, per cosi riempierne 
4e numcwue. Sicché vedendo poi il buon 
padrone, 
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padrone, che in nn altro campo compari* 
vauo molto radi gli ulivi e volendola far 
da saputo , fcittore , disse , qui bisogna far 
propaggioare tutti ^li ulivi. Si può sentire 
mellonaggme pili , solenne 7 Tanto non se- 
guirà , 8fs si vorrà mettere in pratica il imo 
coniglio. 

In fine» «lall'euer bene isinuti in qneat' 
arte ì poueaaori ne naacerebbero ancora due, 
albi ottimi efibtù, cioè che potrebbero a, 
poco a poco restare istnùti da' padroni mfr* 
desimi i contadini , e che questi farebbero 
bene ed a tempo lutti i loro lavori , e im», 
piegherebbero tutta l' industria necessaria a 
iàr fruttare i terreni per timore di non es- 
aeme ripresi e condannati dal padrone me- 
desimo, cui sanno non potere io questo 
genere vender &vo1g ed inganni. 

Ridotti i contadini in istato £ sitare ciì». 
che è necessario per bene e con frutto 
esercitare quest'arte, è di necessìA indi-, 
spensahilc il porli in grado di poterlo fil- 
re: che è quello che si prenderà in le^to, 
A trattare. 
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Favorire e proleggere ì contadini^. 

Io non so da qual barbara scnola si'eiio 
usciti certi seotimenti contrarj atTatto all'' 
umanità, « ohe pur troppo regoan fra gli 
sonimi , che il povero va disprezzato , che 
dee stentare e dee mantenersi povero , al- 
trimenti non si troverebbe chi soiiopor si 
volesse al lavoro ed alle fatiche. Quindi è i 
che i mìseri contadini son trattati e consi- ' 
deraii da una gran parte de' ricchi e tbrtu- \ 
nati possessori al pari, e forse peggio de- 
gli animali dtà loro presepi. Dappertutto e 
da tutti 'ntrtperatì e negletti, in preda' ai 
htsognì pih indenti, fra le più dure fati- 
che, in cm son costretti a vivere perpetua- 
mente e senìsa respiro, sempre l'oggetto 
delle più penose miserie, g^l' infelici non ad 
altro tutti i loro voli indiiizzono che a pro- 
cacciarsi iron istento poco e ingrato pane da [ 
maDgiare. E cosi si pretende di migliorare, 
iocoraggire ed ampliare l'agricoltura? ÌVoa 
mai , non mai se non si pensa diversa- 
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inente. Io pa^o per espeiienca } >I comodo 
dà moto e coraggio ai contadìiii per imjue- 
gara eoo pili d'industria, dUigenn^ed imr- 
pegno nei lavori ; )a miseria al coatrario gli 
abbatte e li disanima. E lo veggo co' miei 
occhi medesimi e ognuno lo può vedere , 
che un conladino alquanto comodo al dop-, 
pio di pili fa fruttare uu podere, di quel 
àie ùccia quello che oppresso trovasi dalla 
nùserìa. Nh può seguire altrimenti. Chi non 
ntaogia non pub lavorare, e ohi non ha da 
mangiare , la natura istessa lo £irza a impie- 
gar tutti i metti per procacciarselo. Il con- 
tadino in tale stato obbaudoua il podere , per 
portarsi a cercare il vitto dove lo può ri- 
trovare. 

Grandi e possessori, è di vostro interessa 
fi migliorare e incoraggire l'agricoltura. Im- 
|iiegate pure tutie le vostre ^«fnnoe, tnuo 
3 vostro talento , profimdete Aicora ìs vot 
ftre entrate per iario; ma pop sperate giam^ 
mai £ giongère « Unto , «9 uon vi prende* 
rete la pena di pensare a liberare dalle mi 
serie i vostri lavoratori , e non procureretu 
che sieno provvisti sempre di un comodo 
vitto. I vostri contadini soui le vostre brac* 



m PAOLBTTt 

eia ; è necessario aduuque manteiierle sane 
e robuste , se volete che possano impiegar- 
si nei lavori necessarj per Eir fruttare le vo- 
stre terre. I vostri cootadini son quelli che 
proTTOggono alle Tostre necesùtà- e alle de- 
line , e che accrescono le vostre rìccliezse ; 
.trattateli duuqae bene e con dolcezza, e 
proGuraie cfae sieoo ben trattati e rì^tiatà 
da tutti i vostri dipendenti, e cos\ gl' im- 
pegnerete a corrispondervi con una maggior 
inducila, dllifieiii^a e fedelti nell' amniini- 

precetti. Cosi voleva e insegnava clic si trat- 
tassero i lavoratori de' suoi tempi Culumei- 
)a, ed erano allora o schiavi o liberti quei 
che coltivavan la terra. Udite dì grazia sa 
tal proposito i Bcntimenti di questo natura- 
lista pieni di ragione e di umanità. Bisogna, 
die' egli, aver cura che sieno ben vestiti, 
ma senza delicatezza , ,e clie sieno ben di- 
fesi dal vento, dal freddo e dalle piogge; 
cosi non passerà giorno , ìn coi non possano - 
Hupìegare qualche opera nel podere. Nei co' 
mandi non bisogna usare nè troppa -dolcec-»- 
M , uè- troppo rigore. Tornerà bene ìn vi-» 
Ma. degli altri lodare e piemiare i- più at-r 
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tenti , ìndiutriosì -e fedeli, e i mancanti c 
men buoni fare che temano piuti9sto , an- 
ziché provino la severità del castijju. lo san 
ccjsluiaatu, seguiu egli, di uaiiarc più spes- 
so e con pili di romigliarilà co'uiiei servi di 
rampaf^a che eoa quei di ciiUi j io scherzo 
ulvoita con loro, e hen mi avveggo che 
io, queau maniera Hoabrauo ad cui nten 
pesami le loro &tiche. Biiogna ancora invi- 1 
(piare che meno ben trattati dai nunistii' ed. 
agenti , «d esaminare attentamente la qualità, 
del pane e delle robe che vengou loro som-* 
ministrate pel vitto. Quando si ammalano 
hisogna procurare che iieuo hou custoditi , 
e che non manchi lur nulla di ciò che può 
occorrere per essere Leu curati. Non altri- 
menti operava Plinio il giovane, il quale (i} 
n protetta che dava a' suoi liberti del vino 
istesso che ^li bevea^ £ perchè fii »og~ 
^nnto, che egli dunque avrà fatto una gran- 
de Bpeu;.no, nipose, perchè io bevo del 
TÌOQ che evù bevono (a) ; volendo , credo. 



(i) Ep&t. 6. lib. It. 
' (s) Quia scUicet Ubfj ti mei non qKod ego hUmat^ 
sei iìem ego , qitod iHerA 
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io , inferire con taì risposta , clie la spesa 
di un così buon uattamento veiiivagli pur 
trpppo compensata iialta maggior industri* 
de' suoi beneficati coloni. Catone pure pn- 
nu di luì,* dopo di aver lavorato insieme 
co' sarà domestici, sedevfa con essi alla men- 
sa medesima e usava dello stesso pane e del 
medesimo vino. Io non preieudo che dob- 
biate operare cosi , bencbè sarebbe cosa de- 
gna di ammirazione e di lode , ma dico be- 
ne che valimi almeno iicillati (lucsll grandi 
('sempi , c per sapoi io fare conviene vestirsi 
con qiicsu povera gente delle viscei-e di pa- 
dri , spogliandosi della iievcra grandenìia di 
padroni. Hè dovrete penor molto a farlo , se 
vorrete imitare il nostro comune amnùrabil 
sovrano, il quale non sembra gustare nella 
suprema autorità die egli ha sopra dì noi 
cbe del dolce nome di padre. E voi , o {io- 
vere viltime delle fatiche è delle miserie , 
tanto disprezzati e negletti quanto infelici , 
fatevi cuore , sosionele il vostro impegno , 
e impiegatevi con tutto io spirito e con 
ttnu la forza a bene esenntiire la voslr'arie, 
lo vi miro già prossimi 6 divenir più «omo- 
di , e forse ancora , per quanto comporta Ift 
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nostra misera umaniUi e il vostio suio, fe- 
lici. Tutto si dee sperare sotto il governo 
di un pnncipe coil amorevole e pio. Egli 
non ha altro in vista che U felicità e U 
ben stare de'xu^'sndditi. EgU >a e conosce 
•he dalla buona agricoltars in primo hiogo 
tutto questo dipende. Egli adunque dark 
no col suo braccio , e dove bisogni colla 
forza deUe leggi perchè sieuo impiegati tutti 
ì mezzi opportuni per liberarvi dalle vostre 
miserie , giacché È questo senza alcun dub- 
Ino il primo mobile per migliorare, iccO" 
vagare ed «odiare quest'arte. 
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Caconi delle miserie dé conOidini, e meai 
per torte via. 

'£sLt è eerumente impossibile l'applicai* 

-efBcacémente il rimedio ad un qualche ma- 
le, senz'avenie prima scoperta la natura a 
-la sorgente; nk hawi mezzo alcuno mìglio- 
Te per giungere a unto, che il visitare co* 
-proprj occhi e l' esaminar da per se il ma- 
le medesinio. Bisognerebbe adunque che tut- 
ti quelli, i quali hanno in mano la felicità 
degli stati , potessero personalmente passeg- 
giar le campagne , ed osservare le gravi mi- 
serie in coi si trovano sempre involti i con- 
ta£nt, per iscoprìre pìii fitoiltnente le ca- 
gioni dalle quali deiìvano , e per muoversi 
a risolutamente e con sicurezza apporvi gli 
opportuni rimedj. Così appunto operava Sul- 
ly, quel modello dei gran ministri; e il sìg. 
Thomas , nel beli' Elogio eh' e! f« dì que*- 
sto grand' uomo , inonlca il medesimo con 
«spresùom niollo patetiche e forti. Mi sia di 
grazia permesso il riportare le sue parole , 
dbe oltre il confermare la veritli di questo 
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oeDtìmeDto , contengono un bello squarcìu 
-didoqnenu. 

- ■ 0 voi (dio'^U), che volete oonosce- 
•» re e guuire i nuli di uno stato, uscite 
» dai - vostri palaxxi. Astisi slle vostre vo- 
li luttnon' mense , ignorate clie vi sono mi- 
« f^aja d'uomini che muDjon di {amc. Nel- 

> le cord e intorno ai trono il popolo è 

> sempre felice, un regno è sempre ilarido. 
» Allora quando si vedono le campagne 
>> abbandonate, gii aratoli infranli e rotti, 

> le capanne deserte o rovinate , allora quan- 
» do si calpesta l'erba che copre le sulita- 

> lie strade della città , quando s' inconii a- 
» no snlle vie maestre ì padri, le madri, ì 

> figli che fuggono insieme , lasciando tutti 

> il dolce Biiolo della loro patria per andar 
» a cercare degli alimenti sotto nn cielo 

> pih fortunato ; allora è che l' umanità ai 
m risveglia , che si sente stringere il cuore , 
■t che cadon le lagrime dagli orchi ; in quel 
7 momento si comincia a coucfpii'c clic la 
M corte non è lo stato , e che il lusso ed il 
» iuto di alooni nomini non ia la felicità 
» di Riiliom di -citiadint. » 

Va coA beQo e profittevol costume non 
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è per vero dire agevole ad eseguirsi da rjud 
che hanno in deposito il destino dei mor- 
taii, ed esercitano il diritto legislalivo. Quia- 
di è che DOD possono deliberare e rìeobere 
che sulle altnii relazioni. Se queste vengano 
fatte , se chi le fii conservi un animo scevro 
affatto da ogni passione e mosso imicar 
tnente dall' amore e dal desiderio del poh» 
Uico bene, e se queste in fin sìcno attese, 
ecco tolti gli Bconcei ti e riparati i mali , 
ecco la felicità di una nazione, ecco la vera 
grandezza di un sovrano. È questo l'unico 
fine , per cui ho preso a scrivere su questa 
materia , e a questo fine solo io andrò no- 
tando minutamente le cagioni da cui hanno 
origine le nùserie dei contadini ( cui appel- 
lerà tutte col nome d'imposizioni ), accioo- 
rhc (considerato il grave danno clie appor- 
tano a questa iiiIl'Iicu numerosa por7-ioiie 
dell' umanità c in essa al puliblico tutto , si 
dia mano a portarvi un pronto e stahil ri- 
medio da citi è in istato di poterlo fare. 
Nè altri possono farlo che in qualche parte 
i rispettivi padroni , e per la parte maggiore 
il sovrano , o colia forrt delle le^ o con 
altri mexà che all' illutwnaia sua mente sontr 
brino valevoli ed 9pportimì( 
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Imposigioni pubhìicKè. 



Le imposisioiiì pubbliche in primo loogB 
notabilmente •gravano e disastrano i con- 
tadini. Io so benìssimo e ne convengo pie- 
namente , che queste sì debbono al priiirlpe 
per sosteiieie con decoro e grandezza la di- 
gnità di sovrano , per amministrar la giu- 
stizia , per difendere i proprj stati , e per 
provvedere alle altre necessità e utilità del 
ptibblico tutto. Molti grand' uomini banno 
Scrìtto su questo argomento; è adonqae bii<ì 
per&uo che io mi ponga quivi di proponto 
« trattarlo, tanto pib che troppo lungo per 
avventura sarebbe ed alieno dal mio pro- 
^sito. 

■ Cos'tanùssimo pertanto nel venerare , carne 
è dovere di ciascbedun cittadino , quell' auto- 
>nìk da cui emanano tali disposizioni, e loo^ 
lano aEbtto dal progettare in simil sorta di 
■coso nuon regolamenti , chiedo che ni sia 
^lérmesra.H rilevare tuieamente ciò -ohe pai^ 
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rebbe meritare qualche provvedimento a ri- 
flesso de' contadiui. 

Io dico adunque, clie crederei e opporr 
I timo e necessario il pensar Eeriomente a tro-- 
! vare, se è possìbile, qualche compenso per 
' isgi'avare questi miserabili da qualche pacle 
di qiK-De iiuposizioui , aUe quali si trovan 
sOp'^eni , e per procurare almeuo che non 
lesiino aggravali di plii. Imperocché se vi 
è alcuno in uno staio che meriti di essere 
sgravato dai pubblici pesi , è questi certa- 
mente il contadino. Se venga introdotta in 
un paese nna qualche arte dì nuovo, è que- 
sta subito privilegiata e n & esente dalle 
gabelle e dalle ìmponaioni. E va bene, per- 
chè questa porta e porterà un gran vantag- 
gio a tutta la societii. Ma qual' arte può 
inventarsi piii vaniag^iusa e necessaria ad 
ano stato dell'agricoltura? Neasiina certa- 
mente. È dunque giusto e ragionevole , che 
■i pensi a sgravare in qitalcbe maniera quelli 
i^e la esercitano , e che peraltro portano 
quasi sempre la maggior parte dei pesi delle 
pubbiiahe ìmposiaioni. Ben chiaro ed . en- 
dente ci sì dimostra ciò dall' antica imposi 
ùone del macinato * che obbliga a pagars 
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mao i Tecchi impotenti e i piccoK bambi- 
nelli di tre' anni ancora nelle nutiche (a- 
nìglie, che sono sempre nelle campagne le 
|nii n\mieroae< Or sarebbe per vero dire de- 
siderabile , che si potesse trovar maniera da 
ìndennizEare il nostro ottimo prìndpe, senu 
aggravare così i poveri contadini. 

Fra le altre imposizioni una ne pagano , 
che è quella del dazio, detta da loro il co- 
mune (■}. 11 ritratto di essa per la maggior 
parte si eroga in vantaggio e in benefizib 
del' pubblico. Con questa si dee pensare a 
mantenere le strade , a pagare i ministri , i 
cancellierì , i bargelli , i messi , i giusdi- 
centi per^è amministrino la giustizia e pro- 
curino il ben stare di tutta la comimitb. 
Questa iraposìuone o cresce o scema se- 
condo le spese che corrono annualmente. 
"Vediamo ora qnal bene e milaggìo ricavino 
da questo aggrorio i contadini. Le strade » 
a riserva delle principali , non possono star 



(i) Da qaests impoiiiìoDC reiIaioDO in baona porte 
sgravati i conladini nell' aiuiD 17^4) quando fàrona 
pubblicati i nuovi Bcgolanwnti dalle ma^tiatim co* 
WnnitaliTe^ 
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.di pef^ò. Nella maggior parte dei Inoj^ 
ton ridotte molto pericolose e quasi impru 
ttcabili. Jiale e con poca sicurezza guidar 
ri pOHono i loro bestiami , c senza grava 
incomodo trasportare le loro grasce. Diranno 
ione i ministri, ai quali si appariienc l'in- 
rigilare sopra di ciò , cLe procurano dì ri* 
fparmiar <pieste spese appunto per non ag- 
griiTure nell' imposizione i contadini. Ma che 
aorla d'economìa è ella mai questa? Si ha 
da lasciar andare affatto in malora una strada 
per ispender cento a rifarla, quando con 
Tenti si potea risarcire. Economia sarà il 
rivederle spesso , l' informarsi e intendere 
dagli abitanti e dai parrochi dei luoghi , so 
nelle loro strade vi abbisognano tisarcimenti, 
e ferii prontamctite ed a tempo. Economia 
sarà ne' lavori che sì fimao a giornata, che 
ri asiislano da per se ì ministri « o se per 
la lontananza o per altro non posaono de- 
puùno alcuno d^.riapettiri luoghi che invi^ 
gili , onde non ri si impieghi piU il doppio 
dell' opre che vi vorrebbero. Economia sarà 
ne' coltimi il mandarli all'incanto c non darli 
tutti sempre alla cicca allo stesso lastrica- 
tore al prezzo eh' ci vuole, per solo spi-^ 
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rito di pamolità e d'interesse. Ed economìa 
mollo più sarà a mio giudizio Ìl cuinmet- 
tere U COItcidia e i ri.'i.-ircimciili (Irllc iUnAo 
ai popdi e agli abitami de' luoghi che deb- 
hoa baiieile giomalmeute , deputando ai- 
cono de' piii capaci che invigili e dirìga i 
lavori. Econoima in fine sarebbe l'esaminaro 
*e vi può esser maniera da ritbnnare e mo- 
derare altre spese , il che non crederei dif- 
ficile a potersi fare. Imperoc<^è ira le molte 
spese che corrono m una comuniià , non 
mi sembra possibile che non ve ne debba 
essere alcuna da potersi o (limimiirc o ri- 
sparmiare. Per eseinpifi il riunire insieme 
piii cancellerie , clie sono molte e tra loro 
in molli Inoglii yicine , sarelilie a mio pa- 
rere un provvedimento assai buono dì eco- 
nomia. Ma quol vaniaggi'o non risenlìrebhs 
f economia delle comuuità , se ai iàcesse 
qualche conto di più che non si fk de' ter- 
reni che esse posseggono ? Non havvi certa- 
mente comunità alcuna che non possegga 
vaq peen di terra e da coltura e da bosco; 
Io so che in alcuni luoghi se ne son &tti 
e se ne tanno de' fitti o de' livelli. Ma egli 
è cerio però che in ogni comunità sì lascia- 
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« bene6uo de' popoli una o pì^ tenute 
mitlto rispettabili specialmente di boschi , 
qiiali vol^'.trmcntc sì chiamano comunanze , 
dove ognuno puh andare a tagliare e far 
legna. Io per me crederei che caa tutta giu- 
aiiua riformar si potesse e ter via un tal 
costume. Su quei teiTeuì ha diritto tutta la 
comunitk; giusto aduncpie >areU>e che tutti 
1 membri componenti )a medesima ne li-^ 
traessero il fratto e ne risentissero vantag-^ 
^O. Xiaddove ìq questa maniera uon ne ri— 
sentono vantaggio che poche famiglie che. 
abitino a quelle comunanze vicine, mentre 
queste sole per lo più godo. • di quelle le- 
gna. Lo che cagiona ancora un notabile 
danno ai possessori di quel contorni ; poi- 
ché quelle genti, sotto l'ombra di andarp 
a far legna nelle comunanze , ego di coati- 
nuo * danneggiale tutti ì bosdhì vicìiù. Or 
se ai custodisserd questi terreni a conlo'delle 
comunità, oppure si dessero a fitto o a li- 
vello, col ritratto di essi potrebbero dimi- 
nuirsi e renderai men gravose le imposizioni, 
e cosi verrebbe ancora a farsi uti vauiag^'io 
CODsiderabde a tutta la socii'tà [ii><en<losL 
avere, vendibili tutte quelle legna , dove ia 
questit 



soll' Agkicoltuka. 55 
quésta maniera poco o nulla fruttano quei 
boacliì, mentre ogni «npo e in tutte le aUt- 
gioni fi sono tagliare (t)i 



(i) Sei SegoIameDto generale pei le comunità d«l 
conladd FiatealiDO de' 33 maggio 1774 a' S- ^'*^ 
ne ordinuo e prescrìtto cbe tutti i bini itabili d«IIe 
Gomniuià , che . ti tAigoiM in unmimttniuoiw o n 
dumo in alEita , d debbano • vendeit ■ livellarci 
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CAP. V. 
Imposizioni pmvenienti dai padroni. 

,Lz imposizioni ancora de' padroDÌ non sono 
<di piccol disastro ai contadini. Portano que- 
ste ne' podeii il nome di patti ; e i contadini 
allorché tornano in un podere, si obbligano 
a tulli <iuei palli 1 quaìi vi sono annessi. 

10 convengo cerlanienlc clii- alcuni di <jne- 
eli sicn più che giusti : come sarebbe una 
quantith di braccia di fossa e un certo nu- 
mero di propaggini, il tutto però propor- 
zionato alla qualitb e grandezza del podere. 
Perocché è giusto che il contadino , che ne 
gode il frutto , concorra anch' egli in qual- 
che parte al mantenimento delle colfiva^ioni 
e delle piante. Pili clie yiiisio è ai^eora il 
palio de' polli e dell' uova , per compensare 

11 danno che apporUno a' poderi i poUi me- 
desimi. I gran bucali poi a' quali si obbli- 
gano i contadini da tutti quasi i possessori, 
il trasporto dì tutte le grasce alia cittì , e 
tanti altri incomodi che lor sì danno senzs 
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|)&ssare ad essi nnlla pili nhe una piccola 
colazione, e dalla maggior parte DÌenie , io 
non saprei eoo qtaal coscienza e vantaggio 
si possa Éii-e. Essi vivono collà fatica delle 
lor braccia , debbono ancora biadare le be- 
stie ; fl di cbe vivranno e come provvede-* 
ranno h biada io quei giorni , in cui non 
guadagDBDo nnD>? I conudini pcn^ co- 
aoicono « sentono la grsTeaa dì queitì pesi» 
pensano a sgravanene da per se e sì ri- 
£inno Ibi-se a dt^ìo neDe rae4:cilte. Goal 
s'insegna loro a rubare, e dove si cerca un 
vantaggio si trova un gravissimo scapito , 
oltre il danno di tenerli con tanti scioperi 
lontan dal podere : cosa tonto riprovata da 
Columclla , il quale non vorrebbe cbe il 
contadino andasse mai a gironi , e die nh 
tampoco dal padrone fosse mandato oltt« 
■* confini del podere se non per urgent* 
bisogno (i). 



(i) FiUìeus amiulatar eite.nan tiehet, nec egredi 
KrmÌHos. Ne extra Jm£t egredt Hnat, ititi a ivitUf 
tum, $ed tue ipse mituttf niiì magna neettsluu 
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CAP. VI. 

Imposhioni estorte dai questuanti. 

No» „„„o ,ovi„od di questi sono i gra> 
rami che si addossano a' lavoratori da' que- 
stuanti. Edilio per veritJi sono tali e tanto 
grandi , che a giusta ragione meritarono la 
seria attcozione della pubblica provvidenza 
che giudicò necessario , per opporsi in qual- 
che parte al corso di uua si dannosa con- 
suetudine originala da uua mal' intesa pietà , 
il pidiblicare una saviìnsima legge proibitiva 
di fare le popolari collette per la celebra-: 
uone dr alcune fèste. Ma queste prudentis* 
siroe disposizioni rimangono ancora in molti 
luoghi prive del loro eflètto , pel poco ri^ 
gore con cui se ne esige l'eaecuaone. Sicché, 
malgrado l'amabile cura di chi presiede a 
procurare la felicità de' popoli , possiamo 
dolerci colle parole di Dante : 

■ Ce Leggi Km, ina chi pon mano ad- ««e? 

Tali quèstue peraltro , a cui la legge ha 
procurato £ir argine , nulla sono in compa'r 



SCI. l'Agricoltura. 87 
razione di quelle che molto piii aEQitlìve 
desolano gli abitatori della campagna , ed a 
cui pure US argine è d', in dispensabile ne- 
cessiiÀ. Ogni stagione, quasi ogni mese, la 
terra e l'iilduatria de' laroraatì .somaiini- 
strano all'' uomo partìcobiì raccolte, or di 
grano, or dt bi^^, dt vino ,. d'olia., dì 
frutte , di strami e d' altri molti dìfEBreotì 
prodotti si d'animaU viventi, si ancora dallfl 
loro spoglie. Appena viene il tempo. di que- 
ste raccolte che immediatamente un' irru- 
zione (li cercatori, i quali mai non saranno 
meno di venti , invade tutta la campagna , 
visita ogni casa di lavoratore ed .euge una 
porzione di ciascheduna raccolta come un 
dd>ito antODziatO dalla pi'escrìwone e ca- 
nonizzato dall' opinione , per cui si persua- 
dono veruna cosa esservi più conducente 
aUa salvezza delle anime che il far parte della 
proprie sostanze e sudori per alimentare i 
religiosi Istituti, Proposizione invero sicu- 
rissima e d'eterna veriiù , essendo indubi- 
tato ohe Iddio vuole che i ministri della 
religioiie sieno pasciuti dal popolo, ed è 
massima incontrastabile che : Qui e^arì sa^ 
yitt d« altari vivere deòel. Il che uoj^ 
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cliiaro ci si dimostra ne' provvedimenti fatò 
dal sommo Dio nella Mosnìra leg(,'e per la 
decoi-osa sussistenza dell' ordine sacerdotale 
e levitico. Ma egli è altresì vero che U Di' 
TÌDÌlà ha imposto al genere umano , che pri* 
inierameiils pensino i padri dì &miglia ad 
«Hmentara sa steisi e gFindìndm di quella, 
talmeDte fu questa la piima obbliga- 
tione che Dio ingiunse all'uomo nel crearlo 
e nel formar le socipià , volendo che ogni 
altra obb!i^'a7,ione sia secondaria a questo 
primo in dispensagli precetto dettato da esso 
c dalla natura medesima. Posto questo inn&- 
gslnle priaoipio ne viene di necessaria con- 
seguenza, che Iddio non vuole che alcuno 
profonda in limonne que^ assegnamenti 
che sono neoessaq alla sussistenza deQe pro^ 
prie Eimiglie , non dovendo impiegarsi in 
altri usi che quello soltanto che è sover- 
chio al compimento di questo naturale do- 
vere , a <^ui contraffacendo e il gius Divino 
« il naturale si offende. 

È atuiora dq conùderarsi di pili ohe in 
Toscana abitatori della campagna, c spe^ 
•ialmente i lavoratori delle terre carichi por 
io pih si troTtno di necessità e di miseiìej; 
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non potando adtmqBc dispeiuar largamente 
del prnprio a questi cercatori , si fanno le- 
€Ìlo il donar loro francamente ciò che al 
padrone del suolo appartiene , mossi in pri- 
ma dal rozao e povero aUto che li copra 
spirante santità e peniteoUf quinci adeictiì 
da certi piccoli muniucoli relativi ti genio 
delle persone che costituÌBCono le luslicali 
famiglie , e in fine indotti dai devoti arti- 
fizi e dall' insinuante maniera dì simili que- 
stuanti, i quali bencliè nulla più che destri 
ai loro mcstiero , colla loro materiale elo- 
quenza sanno persuadere ai semplici agri- 
coltori che le limosine fatte loro, contrarie 
talora alla Divina e naturai legge, ingia> 
rìose alla gjnstìiia dìgtribnUva e fittte aneora 
con quel che è d'altri, hanno un merito 
particolare e superiore ad ogni altra eroga- 
zione che fare ne possaa mal. Cosi parmi 
vedere verificarsi in costoro ciò che un mo- 
derno salirico pronunziò in proposito delle 
ricchezze male acquistalo, e in usi pii nude 
A proposito lasciati nelle nltime volontà : 
Te quamquam Cotto adsa-ibat, Geniisqm betìdf 
Crimine si partum marìeru hgatitrb asmn ■ 
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Ma io qui non vorrei clic Fossero male 
intese e peggio ioterpetraie le mie parole, 
i miei sentimenti i nè vorrei, mentr' io sono 
tutto intento a porre in vista e a proonrare 
unicamente il ptibblioo bene e ^ìrituale e 
temporale, tiranni addosso l' ingiusto tìtolo 
d'uonio men religioso, dì' poco buon Cri- 
stiano o d'eni^ anconi, quasi die io sciÌTa 
contro dell' elemosine e pretenda di insi- 
nuare che non si facciano. Guardimi il cielo 
che neppur per ombra io condanni d'ingiu- 
ste e d'improprie l'elemosine che si fauno 
agli ecclesiastici , e specialmeote ai ceti re- 
golari non possidenti che per la santità de' 
Iciro Istituti meritano Ogni riguardo, lo so 
henisùmo qu^ntq sieiio accette al dator di 
Ogni bene queste elemosine , -'quando peraltro 
EOO fatte con giusto fine , con ordine e eoa 
giustizia. Egli, io torno a replicarlo, le cor 
mandò espressamente nell' antica legge ab- 
bondantissime in favore de' levili. So che 
S. Paolo acremente riprende qne' fedeli , i 
quali duri erano e renitenti a somminìstrara 
il debito Bovvenimento a' miaìstri del Van- 
gelo j p cqiilbrmeiiient« a questi- savj e divini 
fltsegnanieati Origene, S. Gemente Alessaa? 
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iuciilcaroDo. Ma so ancora che egualmente 
e più dispiace a Dio l'abuso che sì fa delle 
offèrte e dell'elemosine d«ì fedeli presequu 
al sno altare e alla sna chiesa ; e leggo per» 
oi& puniti sereroHiente i doe fif^i d'Eli O&l 
e Fioees , e leggo jHh castigato il buon 
vecchio lor padre, quantunque di troppa 
connivenza e di poca vigilanza fosse unica- 
mente condannabile. Or questi abusi ap- 
punto rilevo e condanno. Imperocché oltre 
ì. mali e spirituali e temporali fm qui de- 
scritti , cagionati da si frequenti rovinosis- 
Bime questue , harvi ancora quello del mal 
governo che da questi cercatori |ì fa delle 
elemosìiie che ottengono buoni bene&in 
tori. Io nOD mi azzarderei ad asserire che 
da una gran parte di castoro appena la meià 
se ne portasse al convento , consumandosi 
ciò che dai devoti popoli si offerisce e si 
consacra a Dio e a' suoi santi in propria 
e privato comodo e vantaggio , e talvolta 
ancora in usi profani cui non credo nè proi 
pno nfe opportuno nè tampoco necessario il 
qui ranimeptare j lantQ.pib che i savj tutti, 
die bau qualche pratica della cainpagna, 
1)9Q p«DPO «ìie io 4ico U Terìtii, 



CAP. VII, 

Imposàìoni domestìe^e o volontaria. 

A QcxsT'G che tinte insieme rìanite riuscir 
debbono gi .ivosissime , come ognuno con 
bipvfl i-ifles6Ìoiie da pei- se può vedere, si 
aggiungono in fine le imposizioni domcsii- 
che o volontai-ie , le quali ceriamente pre- . 
ponderano alle divisate fin qui. Hanno qne- 
(tte la loro orìgine dal costume e àa\ lusso: 
àùe nuli y cbe hqn rovinato e <£strutlo ì pili 
Tasù e rìceUiB^rj del mondo. Questi nella 
Tosoana a' dì nostri nelle campagne ancora' 
fra i lavoratori delle terre dominano talmen- 
te, che non possono oramai riguardarsi con 
occliio indifTcrentc da chi presiede. I mo- 
derni politici non parlano che di commer- 
cio e di danaro ; conviene sovente rammen-' 
tarsi della maniera di pensare de' politici an- 
tichi , i quali parlavano sempre del costuma 
e della virtù, due cose troppo essenziali per 
costituire veramente ricchi , abhondanù a 
felici grimperj. Ben dice ^durj^e il signor' 
Bertrand nel Saggio suUa LegisUttion» ne^ 
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cessarla per iricoraggìì-e fagrìcolluin , che in 
uà paese di coltura ■ bisogna mantenere cod 
» uiLii i mezzi possibili la moderazione, la 

> frugalità, la semplicità dei costumi, e ban- 

> dir tutto ciò che pu6 fomentare il lusso. » 
Per qud che rìsgoarda il costume due com 

apecialmente ci si presentano , che sopraitut- 
le sbilanciar possono l'ecooomia dei couta- 
diui, il giuoco e il libertinaggio: due pas-> 
sioni , che quando sou giuute ad occupare 
e dominare il cuore dell'uomo, Ìu luogo di 
tfovare in esso un essere sempre operarne 
eoa priiu^ cerd ed iurmalnU, e o(m quella 
ùncerft i celeste , nuestou semplicità , di cui 
doloDo il auo erettore , non u scorge in lui 
che US difforme orribil contrasto della pas- 
sione) che rende il suo intelletto pertui^^ 
baio sempre e delirante. Di qui è che ab- 
bandonato dalla ragione e ìusìeme privo 
quasi aFTatto di religione non ode pili i det-> 
temi stesai della natura , tralascia tutte le 
opere di pietà , trascura i suoi doveri ed 
opera in somma da brutQ pib eh? da uomo. 
Da .gesta àia si riduca in un si mostmoBO 
deplorabile stato non può sperarsi giammai 
4' indiutiìa , Vattenziotte , la diligcnu per la 
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buona coltura del suolo. Non hanno questi 
alTetlo alcuno al podere , abbandonano o 
strapazzano i lavori, non pensano cbc a aod- 
dislàre la loro passione , e gettano in que- 
sto e sacrifìcano l'etii e il tempo minore, 
insicinc con quel poco dì frullo che rende 
alle lor fatiche la terra. Yivono intanto tri- 
bolate fra gli sicnti quelle fami^'lie ohe han- 
no in casa qualche menibro soggetto a lali 
passioni ; e doppiamente ne toccano i pa^ 
droui , perocché oltre la mancanza dell' in- 
dustria e della diligenza in &r fruttare ì 
terreni , sono ancor derubati a mano uIt» 
da costoro , i quali, per poter supplire o 
alle perdite del giuoco o alle spese che 
porla seco il liberùnaggio si attaccano alla 
parte che si dovrebbe al padrone , non ba- 
stando quella che loro si appartiene. 

È dunque di necessità l' opporsi in qual- 
che maniera al vizio del giuoco. E qui si 
avverta che io non intendo liU t^ndannare 
nn giuoco innocente , ed usato econonùca- 
Dtente per onesto diverUmenta e per soUte- 
To. Anzi è questa a mio ^udiùo per ogni 
titolo degno di lode e da procurarsi e d» 
proporst a' Rovani contadini , specialmeaift 
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ne* ^ fenati e di festa , fuori peraltro dell^ 
ore a' Divini oflìi) destinate, potcndoiii eoa 
questo mezzo richiamare più rucilincntc dal 
libertinaggio , riserbato per lo piìi da esaì 
appunto a quei giorni. I giuochi che io 
prendo dì mira , san quelli che per lo più, 
son proibiti da tutte le leggi , ' che sì fre^ 
quentan per vizio, in ctù non n ha' rignatdo 
a fiire di notte porao^ e dove posion hn 
delle perdite considerabili e dannosissìroe 
specialmente alle famiglie de'poveiì lavora- 
tori. Questa sorta di giuochi son frequen- 
tissimi nelle campagne della nosira Toscana , 
e non sarebhe a mio ciedeic Tiiollo (lillicile 
io sbandirli con tome l'occasione. Io so e 
veggo , che in una gran pane ' de' luoghi i 
forastieri e i villeggianti aprono questa oc- 
casione e vi allettano i contadini. Essi eh* 
posseggono , ben conóscono 4» per se che 
non è di loro interesse nn aimil costume. 
TfoQ aspettino adunque di esseme interpel- 
lati. Chiudano sempre mai la loro casa a 
tali giuochi , e pensino piuttosto a procac- 
ciarsi altri divertimenti. Dove poi a tal soria 
di giuochi si apre l'occasione da' paesani , 
•potrebbero e dovrebbero i parrochi di qud. 
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Inoglù penure ad impedirli* vneneùAo Cofl 
baona nunieni e persuadendo i iDancanti a 
correggersi , e dove la baoaa maniera non 
basti usare ancor le minacce. Io so chn 
così è riuscito a piìi di un parroco di libe- 
rare i suoi popoli da un vizio così pomi- 
cioso. Che se dopo gli amorevoli avverii- 
menti , dopo le preghiere e le minacce per- 
sistono , ricorra il parroco istesso a chi ha 
braccio di fare obbedire aucor gli osànatr. 

Il libertinaggio è infinitamente piìt comu- 
ne del ^uoco , perocché non bavri luogo 
per le campagne , in cui i giovani contadini 
non lo portino all'eccesso e quasi ebbi a 
dire in trionfo. Non credono le rcgazse con- 
tadine di doversi o potersi maritare sensa 
durare anni ed anni a fare , come esse di- 
cono , all' amore. Il medesimo si figurano ì 
lor genitori. Quindi è che con tutta la fran- 
chezza ammettono io casa i giovani iihe si 
presentano a corteggiarle. Questi per gua- 
dagnarsi il cuore delle ragazze pensano a\f 
iato a frequentemente regalarlo di tutto ciò 
che detta e presenta loro la moda ed il lus~ 
so, provvedendolo ancor di danaro. E per 
cattivarsi l'animo de' capi di casa e de'geni- 
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ton , non cessano mal dì portare a larga 
mano « di ùtre degli straordinarj traiumcnii, 
e di provvedere talvolta ai biso^ul titilla fa- 
niiglia. Cosi i buoni padri chiudouo gli oc- 
chi a tutto , dando loro la maggior libertà. 
'Sole niuiidaiio le figlie co' giovani drudi al 
-bosco, sole al campo, sole le ksctano in 
casa. I pesrìmi èfTetti ^ questo ISiertinag- 
ffjì, oltre il dispendio e talvolta ancora U 
rovina di quelle famiglie , gì' individui delle 
quali si danno in pi-Èila a questo vizio , io 
Don saprei descriverli meglio di quel che ha 
fatto ili poche note il citato sig. Bertrand. 
« Che dirò io, die' egli , del libertinaggio 
» e dell' incontinenea, vizj che attaccano ì 
K principi della vita , che snervano i 

» corpi, che aUireviano t fiorai? La legi- 
» slazione non pnb riguardare eoa occhio 
a ini^fìèrente tali eccesn, che distruggono 
> nel tempo medesimo ì fondamenti della 
» popolazione, delle arti, del commercio, 
» dell' indusliia , dell'attivili e della rcligio' 
n ne. Un sovrano, dice Sussmilch, che non 
_M punisco il libertinaggio , là torto a se 
» stesso. » 

Diflìcilissima impresa sarii il tor via simili 
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nfausì, imp«roccltè troppe sono le occasioi^ 
che la rustica gioventù trova alla giornata 
di trattarsi con tutta la liberta , e special- 
mente quando son contenti e d'ac<;ordo i 
genitori. Pare per tutù i titoli convien pen- 
sar seiiamente a porri qualche rimedio. Eti- 
co cib che io ne sento. I parrachi per ob- 
bligo del loro impiego sono i censori e 
correttori del mal costarne de* popoli sot- 
toposti. A loro dunque sta il procurare di 
esser bene informati di ciò che segue nelle 
loro parrocchie , e dove sappiano che regni 
un tal vizio non lascino di fare il loro do- 
vere con costanza e con forza co' delinquen- 
ti, secondo quel di S. Paolo: j4rgue , ohse- 
cra, increpa in omni patientia. rfe avvertano 
per questo i maggiori e ì capi delle fami- 
glie, correggano e minaccino ancora i gio- 
vani rei ; e se questo non basta rì(»>rraiio 
a'rispettÌTÌ padroiii, e in fine bcciauo le op- 
porttine rappresentanze a quei tribtmali cbe 
sono destinati a punire i mali costumi. Io 
so per esperienza , che quest' ultimo passo 
per rimediare a tal sorta di abusi e di vi^ 
è nccessariissimo , e nulla per lo più si con- 
clude senza di esso. Con tutto questo però f 
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p«r quanto un lai Tizio si sia fatto e sempre 
pih sì faccia comune , pochi sono ì parruclii 

' che implorano il bracrin di'lla giiislizia per 
correggerlo ed abolirlo; e altri per la pofia 
cura di >oddis&rc ni pesi àt\ lor ministero , 
altri per fini poco sani o poco ragionevoli, 
trascurano nn dovere di tanta importanza, 
con gran danno deUe loro parrocchie e di 
tutto lo stato. Eppnre dóvrebbon sapere , 
che in ttgai hen regolato governo certi rna- 
^trati sono ìsUtuiii appunto a ([iicsto (ine 
di attendere le opportune rapprcseiuanzc per 
punire i mali cositinii , per isbaiiiiìrc ciò die 
fossi; capace di corromperli ed allurarli , e 
per riporli nel loro vigore quando si vedes- 
sero decaduti. Era questo l'uffizio de' Censori 

- ia Roma , degli Efori in Sparta , degli Aer&- 
pagitl in Atene. Non manca tma tal magi- 
•tratnra in Firenze. Ma come rimediar po- 
trassi agli sconcerlì della rustica gioventfa, 
se non sien fatti gli opportuni ricorsi? Egli 
è questo certamente un duvcre iudigpenga- 
bile de' parrochi, siccome Io è ancora egual- 
mente dì tutti i rìiipettìvi giusdicenti, a'fpioli 
pure è ingiunto il peso d' iuvigilare sopra i 
costumi de' popoli. Or se questi ispettori 
D 
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sono qualcbfl volta ncgllgenù , per necessa- 
ria conseguenza debbe il libertinaggio e la 
depravaùon de' costumi andar sempre ore- 
•cendo e ililat£rù.l)ove al contrario M avran- 
no attenaone e zdo , 8 M>praitutto le i par- 
rochì e i fpnsdicen^ si uniranno e andranno 
dì concfivio nel reprimere il libertinaggio e 
Bel fiir noti gli abusi e gli sconaerti che 
seguono a ciù è destinato a puiiirli, e se 
quindi si dark principio ad usare qualche 
rigore contro de'libciiiui, Ìo mi lusingo che 
col castigo di pochi se ne correggeranno e 
forse se ne emenderanno infiniti. 
, Dorrebbe dunque per mio avviso )a su- 
prema autorità procurare ed insistere, che 
d gli uni che ^i altri e qualunque oltre a 
questi ù trova incarìoato d'invigilare sopra 
ìcoatund de'citudini non manchino di adem- 
]nere perfettamente a questo .loro dovere, 
(Umostrando la sua protezione e favore a 
quei che lo fanno , e facendo conoscere e 
provare la sua disapprovazione a chi lo tra- 
scura. I cosUmii sono sempre di una gran 
conseguenza per la buona condotta de' po- 
poli, e non >Ì velerà, non si faiicheiìi mai 
abbastonxB per conservarli puri ed incoi- 
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rotd. Hanno eglino una giundc iiilluenzs 
sulle ariwii e sui peosieri degli uomini , e 
nescono talvolta più efficaci dette leggi me- 
desime. Soprattutto però molto infliiiiiCOno 
nella maggiore o niiiior popolaEionc di iiuo 
stato. Una nazione è più popolata a propor- 
EÌone della semplicità e della virtù che vi 
regna. Al contrario sarà sempre minore la 
popolaiione dovunque domìni il mal costu- 
me , e specialmente il libertinaggio , vÌkÌo 
che si oppone in tante maniere alla fecoa- 
dità , e che fa dìsprezzare il matrimonio e 
mettere quasi in ridicolo il legame il più 
rispettabile dell' umanità. Se in alcuna par- 
te di uno BUito è necessaria una pib nume- 
roM pi^Njacione, lo è certamente n^la cam- 
pagna, e specialmente nella nostra Toscana 
in quella 'parte dove le manca. 

A con«^;CTe. e tar via it libertìmag^o ri- 
medio molto valevole sark ancora la rifor- 
ma del lusso , il quale è senza alcun dnl)« 
bio opposto diametralmente a'boont costu- 
mi. L'imposizione di esso è superiormente 
« tatte le altre dannosissima all' econonùa 
ideile rasticali famiglie. Eccettuata l'alta mon- 
tagna, iì è dilauto da per tutte le campa- 
Da 
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gne e dove pììi, dove meno, anclie tra' con- 
tadini domina questo dcvastutorc de' regni, 
e domimi talmente che si può dire giunto 
oramai all' eccesso. Vo^jliono * contadini far 
tutic le mode, si veggono neU' estate vesti- 
ti di cammellotti o di stamine , in sotto- 
feste e in calzette di seta , ndl'invenio co- 
{lerti di panno e in sotutreste di 'scarlatto , 
soa fjiAae di argento e con ofolo^ anco- 
Nelle donne poi il lasso è dcoesuTaioeit- 
u maggiore. Quando escono ' à ftr pompa 
di se , cpperte si mirano di un mondo mu- 
liebre, quale una volta appena si usava dal-' 
le cilladinc. Caminrllmii , aiiuievrì , giiselie 
di scia sono gli abiti che frequcu temente 
loro si veggiono indosso, non senza i suoi 
galloni 'd'oro e d'argento, veli fmissimi eoa 
bine compague , scelte cambraje e gioje di 
non ordiuario Vfdore. A tali e tonte spese 
non puit certamente soppUre il frutto che 
danno i poderi, mentri la maggior parte ap> 
pena somniinistrauo il vitto «Ile- rispettiva 
famiglie. Dunque o convien fare de* debiti 

baro a man salva al padrone , come ap- 
puuto , si là d^ una gran parte , ed ecco 
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uno de' gran motivi per cui i poderi non 
fruttano. 

CumuiKjuc molti senlauo in contrario , 
io per me convengo col più volle citato 
Bertrand, U ,qwd« è. di sentimento che le. 
leggi ■UDtnarie aieno BCnsa alcun dubbio ne-, 
cesMiie per reprìmere simili eccelli. Io vor- 
rei «dunque ridurre i contadini- all' antica-, 
aeraplicità. .liana ordinaria e tela . doV]rcbbe> 
essere, la materia delle loro vesd , e il solo 
corallo qudla delle ^je. Nè' sarebbe. nuova 
una tale disposizione. Ecco una legge del 
1657 che dispone quasi ugualmente. « Alle. 

■ contadine che abitano nel contado di Ti- 
» rcnzc , e eiie lavorano le terre e le, altrui 
B possessioni o le loro, in qualunque q^tìdo- 
» sia proibito il poter portare perle, né altre 

■ gtoje vere uè false , nè 010 , nè WgBnlOi 
N buono nè &1m , nè ànpp dì seta , eccetto 
» il gmnbiale , cintolo da <»ngere .e. ssp- 

■ panno al cappello. E per al collo ù -pep- 
li mette loro un vezzo. ^ bottoni d'ar^enio, 
A di corallo o d'altro che non. passa la va- 
li InU di atmòi qatfttìO'.'e àm anèjla che 
». Ira tutu due noa p»»inaMa valiaa di 
» BCUiU tre. 
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■ A'''eonta£iti che aiutano il contado' di 
» Firenze, e lavorano attualmente la .terra, 
» e parimenti « chi lavora per opera , o 

> per manovale , non sia lecito per modo 
» alcuno usare per loro vestire abito di seta, 

> il^ oro , nè argento buono nè falso. ■ 
Bisognerebbe ancora limitare sino alla 

ionuna di vpniicinqne o trenta scodi « non 
jiU le doti che ù danno per maritar lfl,t^ 
gaue, perocché queste pure, che per ca- 
gione di tanto lusso son giunte alla somnu 
di 80 , di 90 e di 100 e pifa scudi , dita- 
strano e rovinano le famìglie. E con tutta 
ragione e giustìzia potrebbe farsi , dopo di 
aver riformata la materia delle giojé e delle 
vesti. Così si otterrebbero piti vantaggi nel 
tempo medesimo i perocché oltre il garan- 
tire i contadini dalle miserie in cui son stra- 
scinati da tanto huso , ne verrebbe ancora 
che molti pib prenderebbero moglie e pib 
per ten^, donde si avrebbero più bvora- 
tori , de* quali vi è tanto bisogno per far 
fruttare lo terre. 

^è mi si dica che il lor via o il coarUre 
e moderare il bisso sarebbe im ccrcai-e di 
render sempre piii miserabili i popoli, giac- 
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chè dal lusso ^)putito è mantenuta e prò 
sperata la maggior |Mrtfi delle aiti e delle 
^Bumfkttnre , per meno delle quali auaùte 
an' infinità di povers ftmiglie. 'Perocché io 
« qneno riaponderò con sicureBu, che il 
lasso con cin sì pretende di far auflùstere i 
poveri è anù un rimedio peggiore del male 
che si vuol curare , mentre sotto lo spe- < 
cioso pretesto di mantenere i poveri impo» ; 
verisce e rovina tutta la società , onde con ; 
ragione appellar si paò il peggiore di tutti ! 
i mali. E qualunque volta s'introdoca in 
noo alato, o piccolo o grande che aia, o 
piti j^resto o pili tardi infelice lo rende ed 
cianato di rlccheEic e di persone. 

Le ragioni son troppo evidenti. Mancano 
i lavori per mantenere i poveri perchè manca 
il danaro consunto dal lusso. Sono inca- 
gliate le ani e le %ianifàtture ,per la man- 
canza de' fondi nei negozj depauperati dal 
lusso che regna in tutto lo stato. Gli esem^ 
lo confermano , né si debbon cercare ne* ' 
regni e negli stati stranieri. Quando nella 
nostra Firenie non i^nant tanto Insto nelle 
fabbriche , nelle molalie , negfi alnti , aéOe ■ 
f ne' coechi , ne^ tnrttniMqti } qoando 
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la nobili^ attendeva da per se al traffico 9 
a' siiui iiegozj , non cravi forse altro Inogo 
in cui le ai ti fiorissero ugualmente , perchè 
vi era il dsoara, vi erauo ì fondi per mana. 
tenerle; e ftUassimì allora in tnnqnìBa pocb 
ì. pt^ioli mensvano ì ^onii snoù Ecco 'I* 
bella deicRuone die ci & 'dì qael l^p^ 
fortunato il nostro divino poeta nel caòt. i5 
del Paradiso, 



a Fianni* dentro d> U cerchia antica , 

> Ond'ella to^ie ancarn e terza e non* ' 

> Si (lava in pace •obiia e pudica. 

> Non avea ctleaclia , non cornua 

■ Rdd donne coutìgiate , non cintnra 

» Cho Sosic a veder più clic la persona. 
■ Kon faceva nascendo ancor paura 

> La figlia al padre, che il lempo e la dola 

■ Voa liiggiaj) quindi o quinci la nuioia. 

> Kon orca caie di famif^ ToolCj 

■ Non V* età ginnlo aocor Sordanapalo 

■ A moitrar ciò che, in camera li pnMc. 

> Bellincioa Berli vid'.io andar cinla , 

■ Dì eu^o e d'ono, e venir dallo tpecdii» 

> La donna ina «enit il vlio dipìnto. 

a B vidi quel de' Net)! e qnel del vecchio 

■ .Euer .contenti alla pel'e (coverta, 

» £ le me donw al tata ad jtenfcdUft 
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I] Jnsso adunque- rovina le arò , non le- 
■fa nò le farà fioi-ire giammai, E mollo più 
roviua e rovinerà l'arte dell' agricultur.i, uoa 
solo perchè' dal lusso ha orij^ine e ne' pas- 
sesaori e. lavoratori il mal costume c in 
COtueguei)» ' il disprezzo e la uegligeuza di 
esfa , su ancora perchè quest' arte dcbbe 
estere la.'men Iticrosa di tolte le altre; ìm-- 
perocché euendo i suo! prodotti dell' uso 
il pili iudispensabile per tutù i mortali , il 
prezzo in copseguenza ha da esser propor- 
zionato alle facoltà de' più poveri. Ancor- 
ché i prodotti di essa «ieao abbondanti , 
non potranno però mai quei che la eserci- 
tano supplire alle «pe^ necessatìe « a quelle 
di .Unto luuoy per Itf scfqoilaDro-cIfe di' 
caù 'per Faddott* ragione' ne debbim.ttarre. 
Se poi ì. moi jMtdt^ lieno inièlici e s9 
per pib anni ic^ititiò ad eOerlo, come 
«ovente addiviene, ecco raddbppnarrì le mi- 
serie degli agricoltori, ed eccoli costretti in 
£oe ad abbandonare i loro ■ jderi e a men- 
dicare per le città guel pane che vi dovreb- 
hoD portare. 

È dunque di Bomma necesùtà il mode- 
rare fra ^t-i.t ma speòalmenle in' lavora- 
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tori delle wrre un unto lusso; nè altrimenti 
pub farsi meglio a mio credere , che con 
limiuire le vesti , le gioje e le doti , come 
«i è di sopra accennato. Fu fatta la legge 
mntiuiu mortoij e de' brani , clte non 
Ab» altro fine che il vantaggio delU no- 
biltà , la qnale finalmente & in grado di 
poter spendere più degli altri. Si potrebbe 
ftre o per dir meglio rinnovar questa , che 
rìsgnarda il vantaggio della maggiore e più 
necessaria parte de' sudditi , e nel tempo 
medesimo rlsguarda ancora il vantaggio del 
pubblico tutto. Imperocché tolto il lusso e 
le altre cagioni , dalle quali hanno origine 
le miserie die* contadini , agevole cosa fìs il 
ridati comodi a snfifióeiua; e quindi pm 

10 do quasi per aicnro 0 miglioramento e 

11 maggior frutto dell' agrìooltnra , e in con- 
seguenza la fUiràik de' popt^. Diceva Snlly 
che allora avrebbe creduto di aver reso ve» 
rameiHc florido e felice lo stato , quando 
cìascliedun contadino si fosse trovato in 
grado di far bollire una galhna nella tur 
pentola ogni domenica. 



CAP. Vili. 

Dentizioni del lusso, e suoi effètti. Neoessità 
delle leggi suntuarie per arrestarlo- 

Mi le soprft divisate mk pn^MMizioni vai 
Inuo dei conudìni faremo riproTate da mM 
ed ia buona polilìoa tacóate cferrore, aaX^ 
che io mi ondo in dovere di dicIÙBrare oon 
£ preaàane i nùei sentiinenti , «Éfiiw 
di ùuc vedere a' mìù contradditori ohe non k 
ponto Idof di ngione quanto io propongo: 
àb che io tuìt' colla nttgpor posùbile bre- 
vità. 

Io so ohe tutti ^oaai i moderni politici 
eoiuiderano il buso come ano de' pòh vi- 
gQroéi mezoi per accreacm nùglicrara e 
mantenere l'indmlri* « la diHgenia de' po- 
foli, ed il rai&unnento dello spìrito umano 
e ddle aiti , e perni A didbiarano giuraù 
nemii» ddle legp mninerie; ed io di buon 
grado converrò n^ loro sentimenii , finché 
mi caretierÌHSano il kuio come nna pro- 
prietà e eomoditfc di vivere, maggiore che 
BOB è Ira* popoli bailuri e reni , oonteantt 
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però sempre dentro a' lìmiti liei proprio 
grado c lidie forze. Ma questo non è quel 
che io chiamo lusso ; e se pur lusso si vuol 
chiamare , fìnchè si maatieDe in questi ter- 
nùilì non dee o^rumeme la ptlbblica auto- 
rità considerailo come m male da porvi 
riparo, ma come un meuo piattosto da 
incoraggire , promuovere e peribàonare le 
arti, lo spinto e la pnliteua della nazione*, 
e da somministrar di vìvere a qudia parte 
di popolo che non ha altro cajMtalfl die' lé 
braccia e la làtìca. 

Il lusso, che io ho inteso di condannare 
e condanno ne' contadini , non meno che 
in ogni ceto della società , io Io difQnisGO 
una ricerca ed un r^finamenio ddle mode 
di 'invera interiore a tpieVò òhe il propiiO 
grado rìiAiede, e che in oonsèfftaaa- esige, 
un éeèesso di spesa cui Rpn omtpotHauy b 
proprie fone e le entrate. Qiiesto lusso pnÒ 
essere o particolare o generale. Il partico- 
lare comprende solo o alcune famiglie o 
qualche classe delta società , e poco puq 
danneggiarla se non se per consenso o per 
dir così di riverbero. Il generale comprende 
tuUi o la maggior pùie de' ceti , e <{ueitto 



sOi-L* A^amcoLTuki. 6t 
«reca e non può non arrecar sempre mai 
dei graTissimi danni. Questo termine <Ii lusso 
adunque presso di me altro uon sigoìfica , 
che im eccesso di spese inuiili. Chi cioè 
eccesso suppoue una regola , uiia misura ; 
ed hawi di fatti questa misura, fisica, esseu-- 
siale, eridoote. Eccola. Egli è fuor di ogni 
dubbio che tutti i ceti dì nna soeìeià hanno 
le lorO' entrate limitale e tavcoscrìtte , una 
porzione, delle ^qnalì ' si dee al' vitto ed al 
vestito degli individui, nn' altra porcione si 
dee al sovrano per la conservazione e pel 
migliora mento del pubblico patrimonio, ed 
altra porzione in lìue si dee alle anticipa- 
zioni primitive ed annuali della coltura de- 
gli effetti e dei terreni di tutta la aoraeth. 
Questa porzione d'entrata da erogarsi uella 
coltura debb' essere intangibili, nè può iia^ 
piegarsi da ohicchesua in altre q>ese sensa 
un grave danno comune. 

We son chiare le ragioni. La terra è la 
«ola e vera sorgente delle ricchezze ; ma se 
ai vogliono da lei queste ricchezze , con- 
viene sollecitarla colle anticipazioni e primi- 
tive ed atiniiali. Se queste slein) abljiindniili , 
jihboDdante e grande è il frutto che ella 



produce j se esse sieno ÌDSufficìenli , mise- 
cabile ne sarà U prodotto , e per conse- 
guenza di poco o nessun Tantaggio sarauuo 
e gli uoniini e le terre alla stato. Bisogna 
perstudmi die la prosperiti dì una nasìoDB 
collìvttrìca dipende in primo luogo dalle 
prandi aniicipaàoni , die sole ne |iOHono 
ntoldplìcara e perpeimre le entrate- 
Posto cib,'£aiiio che il luHo ìnooimnoi 
a dominale in nna sonetà; «cconte tà pro- 
cede ordinaritmenie da un istinto della na- 
tura , per cui l'uomo è portalo a distinguerai 
da' suoi ug^ialì o a comparire al pari di 
quelli che per la nascita o per altri riguardi 
sono a lui superiori , ei taciliaenU; si di- 
lata, passa di famiglia in famiglia, dì classe 
in classe , di popolo io popolo , dì cittb in 
città, di pronncta in provintùa, e ben pre- 
ato si £i una passiona tuuvmale. Divenuto 
passione non havrì piit termine che lo 8rr&- 
sti , a qualunque costo si vuol sostenere. Le 
eutral« nou bastano, convteue dunque alte- 
rar l'ordine delle spese, e il primo attacco 
sì dà alle anticipazioni della coltura. Dimi- 
nuite queste la terra non può pili sommini- 
strare- abbondante il. suo frutto, ed ecco die 
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Tanno a minorarn le entrate ed a rorinara 

l'agricoltura , io coiuegii«ua le arti tnUe 
che traggono da qnella iT loro paicolo e la 
lor siusUtenza. 

Questi eOetli del liuso evidenti sono ed' 
innegabili; eppure si vuol dipingere da mold 
some una delle pìb graa sorgenti di rìc- 
chem. 

TSoa può ìminaginani paradosso più stn^ 
vagante, ^ando si voglia considerare il lusso 
nella mani«'a da me descritta. Egli è vero 
die dovunque si dia mano ad impiegare le 
entrate senz' ordine e senza misura in ispese 
d'abiti, di gioje, di cocchi, di traitaracnù, 
di spettacoli, di feste, dì fabbrìclic, di de- 
coraùone e dì fasto ce., le ard e le mani- 
fattore TÌ prenderanno un' aiìa della pìfa 
grande prosperiti , sì estenderanno per tutta 
la siiperficie dello stato , ed ianonderanno 
■opra tutte le capitali ed i luoghi della re- 
sidenza de' sovrani , che secondano e pro- 
muovoDO un lusso di simil fatta. Ma non è 
questa che una vana ideale apparenza , che 
in^Kiiie alle persone volgari che non rimet- 
tono; ma l'uomo dì icuno ben vede che 
io breve tempo , a proponioite delle man- 
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c3Die ilelle entrate dalle disordìiiate spese 
consunte e (istrutte, dee cessare e svanire 
affatto tutta quella gran prospcrith ; e gli 
elTetti ulteriori di un tauro lusso sicuri, veri 
e reali saranno di screditare ed Avvilire an- 
che fra gli slessi coltivatori la coimrn delle 
terre , di listrìngere le anticipazioni primi- 
tive , quindi k Uintuli , di minorare pro- 
gresùvamente le raocolte e di rì^iure quan 
ìnfrattilére le'canqiagne, donde dee nei^Bsa- 
rìamente aegoime la miseria e la rorina £ 
tutta la societb. II che essendo cosi , io per 
me credo essere di somma uecessità the il 
supremo governo riguardi il lusso , ridotto 
al grado da me descrìtto , come un gravis- 
simo male da porgli freno con qualche .sa- 
via legge suntuaria o con qualche mezzo 
indiretto che a lui pili valevole sembri ed 
.Opportuno. 
' Io sento peri) che tulli qnaaì i moderai 
politici gridano contro le leggi posìlire , e 
non solo nou le credono neceuRrie , ma le 
vogliono anzi dannose e specialmente le 
leggi santuarìe; e snona ora mal per le 
bocche di tavi, ch« va laseiato correre, il 
mondù 



StlT.L* AoKlCOLTirKA; 65 

mondo va da se. Io poi la peuBO e la tU- 
acorro diversamente. 

In tutte le umane socieU si vuole consi- 
derare il fisico ed il morale. Il fisico ha le 
leg^ dall' ordine stabilito lopra tutte le 
cose dell' autore della natura , leggi sacro- 
aante che debbono conservarsi da tutù inal- 
terabilit Or questo egli è pur troppo vero 
d>e va da se, e nulla ci han che (are le 
leggi poutive: Imperocché se làvorevol! sieno 
all'ordine della natura, esse sono superflue; 
se contrarie , sono ingiuste e dannose. Il 
fisico il quale risguarda i privali interessi, 
questo pure lia le sue leg^i dall' (irdiiie 
istesso , e sono le leggi della proprietà di 
tutti e di ciascheduno, delle quali la suvi.^ua 
autorità è unicamente protettrice , non re- 
golatrice, dù pub sapere me^io di me ciò 
che convienB a' mìei interesn , a' miei la- 
vori , alle mìe manifatture , a' miù campi 7 
rfon vi han dunque luogo le leggi positive, 
e va lasciato fare a chi e per l'esperienza e 
per tutù i rapporù solo può esserne il giu- 
<Uce. 

Per quello pai che risguarda il morale 
di una società, io penso che necessariissime 
E 
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e indispensabili sieno le leggi positive , se 
ps.sa non si voglia vedere a poco a poco 
farsi un ridono di barbari e di selvaggi. 
L' uomo lia innato deatro a se stesso ii 
germe delle passioni. L'appento e l'inclÌDa- 
sìoite a' ^cerì. e l'avversione al dolore sono 
ì dne mobili, e come U principio dì tutte 
le nostre paBnonì. Queste non altro cercano 
cbe dì essere soddìslàtte. Distruggerle , non 
è possìbile senza distruggere l'umana natura. 
La ragione, di cui è dotata questa natura, 
debbe servile a regolarle e correggerle. Le 
passioni per altro banno ordinariamente più 
forza delia ragione , la vincono , la sogget- 
tano a' loro appetiti , se a reggerla e gui- 
darla non accorrano degH esterni mssidj. 
La religione, l'educasìone , le leggi positive 
sono gli ijuti necessari all' tunana ragione 
per regolare e frenare le sue passioni. Se 
manchino questi ajutì, l'uomo guidato dalle 
passioni È un selvaggio , un animale , una 
fiera. Son<i .nìiiiK|iie al morale di una so- 
cietà necessarie la leggi. Il lusso è ana pas- 
sione. Il lusso è una cupidigia de' comodi 
sovèrchi , del fasto , de' piaceri ec. Se que- 
■u cupidigia non sia goveniAU della la-^ 
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gione , se vada all' eccesso , e spCciuloienie 
se ella si dilati ed attacchi tutte o ijnasi 
tutte le classi della società , frenar si dee 
colle leggi, onde riparare ai danni che arre- 
car potrebbe a tutta la nazione. Io non soa 
punto amico delle leg^ positive, e su questo 
proposito mi sono spiegato altra volta 
ma questo pyre a me che sia uno de' somnù 
casi , in cui debba aver luogo la legi^ilazione 
positiva. Io so benissimo, che un lusso ro- 
vinoso e generale non può sussistere iuuga- 
mente , e che presto si dee giungere ad 
una fisica impotenza di susteucHo. Mli per- 
chè un vizio, uu male o piiiiia o poi ces- 
serà , sì dee lasciar correre nè si ha ds 
porvi riparp, stando » vedere tranqniUi tutti 
ì rovinoù affetti tbì ^ pub prodarre ? Con- 
fesso il vero, qu^su è una poUtìca ehe io 
non- intendo. 
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CAP. IX. 

Mezzi da impiegarsi per render comodi 
i contadini- 

I^OLTE via le cagioni da cui procedono le 
miserie de'lavoratOFi, ^ poi necessario l'im- 
piegare ancora i mezzi opportuni e' diretti 
perdiè Am manchi loro un comodo vitto. 
Questi son molto fecili a immaginarsi. Bi- 
sogna soprattutto procurare dì mantenere a 
buon mercato le grasce di prima necessità. 
Il pane e il sale sono le piii importanti di 
tutte. Per quel clie risguarda il pane egli è 
certo che poche saranno nella Toscana fra 
ì lavoratori delle terre quelle famiglie , le 
qiiali non dehbano provvedere ogni anno una 
buona somma £ grano per mantenersi. Con- 
verrebhe adunque pensar di proposito a esa- 
minare-' colla maggior attenzione, quali pos- 
sano essere ì mezzi più proprj , piii condu- 
centi c più sicuri per mantenere almeno a 
un prezzo mediocre , e più che sia possibile 
uu anno per l'altro eguale questa materia.' 



Conosciuti u ii'uvuti <ihc qiiesU niem , 
' «OQviene pronlaniciitc iiiipie^'arsi acciocché 
Tengano universalmente eseguiti. È questo iiD 
•{Tare dì tanta impomoza , che non saranno 
mai troppo le diligenze da nsaral e le cau- 
tele da prendersi dalla pubblica autorità. Sì 
tratta di una materia , senza dì cui non vi- 
vono i popoli. Dovran perire i piii poveri , 
se il prezzo nua sia proporzic>n:ilij alle lor 
facoltà. Sode e scura fruito resterai! le cam.. 
pagne , se non possano comodamenle prov- 
vedersi i contadini, che {giornalmente e senza 
respiro iTOrandosi impiegati ne' piti penosi 
. lavori, se non danno al corpo il sup ]^eno, 
mal possono sostenere la zappa e la vanga, 
male e a gran Jàtìca sollevare e goveraara 
■l'aratro. Si tratta in somma di un provvedi.» 
mento, da cui dipende o la fame e te mi- 
serie , e in conseguenza la desolazione , o 
l'abbondanza e le ricchezze , e in conse- 
guenza la somma popolazione di uno stato; 
e se in tutti i provvedimenti si dcbbe net 
riguardo di non recare, in favore di pochi, 
pregÌD^zìo 6 damio alla moltitudine , in que- 
sto bisogna averlo sopra dì ogni altro , pro- 
curando soprattutto di favorire e proteggere 
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i'agricolciira , ed osservando dì non cagìo- 
.^aTe per trn interesse momeuianeo de' mali 
ci lunga duraUi (i). 

Il sale pure b una materia dì prima ne- 
cessUL , e di un uso generale agli uonùuì 



(i) Parve ad alcuni clip si volesse qui ri]irnv.T]-<' la 
(cgge della liberti fniiin'nMii.i , jiir cui vi iinc :id 
aitarsi 11 preuo de' i^rani ; ma non f,i qni'sla l'iriipii- 
lione dtll' autore. Era prÌÌ Iroppo coniiiilo d.e le 
riccbeiie c 1» feliciti di un ynesc ngLiu-io , cnmc è 
la Toscana, dipendono dal decoroso prezzo dei prò. 
dotti della lerra, essendo cosa indubitala che il lusso 
piejio delle derrate diminuisce il salario degli Ope- 
tanli, diminuisce e toglie ancora i lavori eie opera- 
}iizioaì lucrose, e ridjice al Dulia 1' onUnta della na- 
riolie. Quale l il vtlor venale delle denate , tale i 
l' eniniTa : abbanduiM b vii preito non fotina rio- 
(sheBa ) careilia e etra p|«tzD b miicTu , abbondan- 
M ed alto peni» fa rìeclutxa. I ' aalore dunqae tnU' ali 
tro intese cogli ciprcMÌ tuoi tentlmenti. Egli ebbe in 
mira ima particola dell'accennata legge, in cui Tìn- 
troduiioue dei grani era gravala pi^ di quel che 
fosse l' eitrtsione , ciò che poteva (n aliare di trop- 
po pretto de' grani e nlVolta Terte affamare Io (ta- 
to. ^ tpieito fn posterlortLeme tìitiediato dsl sempre 
benefico nostro sovraito. Si consulti il Gap.. 11 iitU'jtp» 
jrendife % ^ttàì Peniitri. (j^.'a dair4u'0 
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ti a' bestiami. Sally iu molti luojjhi della 
sue Memorie esclama coiiiro la durezza estre- 
ma di coloro , che vendono cara ai poveri 

adunque jL .«taio il sale dai nostri aDtichi 
caricato dì tanti aggravj. Se vt era bisogno 
di accumular danaro a. prò del priocipe o 
del pubUico, ad ogni altro mezzo n 
vera ^sare e lioorrere die a quello dì ag- 
gravare i generi, che il coitome o la na- 
tura han rcM oeceasBij per la nostra suesi- 
sienza. Ma ora mai il male è troppo antico, 

rimediabile. Nù io mi sono avanzalo a par- 
lare di ciò , perchè si debba diniìiiuire il 
prezzo del sale , che ò senza dubbio la re- 
galia piii rispettabile. A questo solo fine ha 
creduto di doverne parlare , percbfe nou si 
penù almeno in futuro a gravare dì una 
tale materia , giacché se mai viene un biso- 
gno , nou manca cb) subito propone di ri- 
correre appunto a questo , quasi non sia 
possibile il trovare altra maniera d'imporre. 
X generi che vanno aggravali son quelli che 
servono al lusso , alle delizie e al comodo 
di terza e quarta necessità. 



I prezzi poi del vino o dell' olio, duo 
gcneii elle non sono di prima necessiti , 
dovrebbero sempre sostenersi, Perciò con- 
vciTcbbe favorirne e procurarne con Ogni 
sorta di' mezzi la estrazione. In cpiesta ma- 
niera si Terrebbero a procurare . i comodi 
de' contadini, i quali per lo pili iàn ritratto 
di tutto l'olio e dì tutto il vino obe raoool- 
gono ; e nel tempo medesimo si favoriscono 
i pn.ssessori , i (pitili esitando a deooroso 
lìW'.z'ì quosii due generi penserebbero ancW 
a mulliplic.irne le coltivazioni. 

Per <|iicl che risguarda l'estragone deQ' 
olio , i]uestii è gik stata ainpiftniente con^ 
cessa dall' avveduto nostro sovrano tutto ia? 
tento a fhvorire in ogni nianiera l'agricoltora, 
Resta ora che i possessori, per secondare Is 
ptlime mire di chi pensa pin cbe alla pro- 
pria alla loro felicir,'! , si nceingano a creare 
do' nuovi oliveti , de' (jnali e in gran qiian- 

l^ssa ò piena d.nppfrtntlo di niorui e di eol- 
ìine, e pnehi saranno quelli che non ab- 
biano qna'dbe pendice spogliata affatto di 
boseo e di ogni sorla di piante. In queste 
ppndici, csanfiuata prìmp U, natura del sn^ 
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lo , quando non sieno situate in clima sot- 
toposto a freddi «traordinarj ed eccessifi, e 
nelle Maremme specialmente, dove, a quel 
che nù vien riferito > ù trorano molti luo- 
^ <U cui non si possono immaginare ì mi- 
gliori e più atti per allignarri questa sorta 
di pianto, e condurle ben presto allo stato 
di rendere abbondante il loro frutto, si po- 
trebbono e si dovrebbon creare i nuovi oìU 
veti. Quei possessori che sono ìn grado di 
poter supplire comodamente alle spese ne- 
cessane per farli, nou dovrebbero aspettare 
di esserne avvertili e pregati. Si tratta di 
non tener morto c infruttifero quel terreno , 
e si tratta del loro interesse- Qtielli poi cbe 
non si trovano in grado di fiir taE spese , 
dovrebbono darli a livello , e in qualche 
luogo dove non si trovino altri Uvellarj le 
conttmità medesime , che sieno in isiato dì 
farlo , potrebbono accollarsi questi lavori. 

Il commercio Sci vino , del quale tanta 
quan.'ità se ne raccogliu in tutto lo stato e 
si potrebbe accrefcere ancor molto pili, è 
Tut articolo di mag^ore importanza. Troppo 
lungo per avventura sarebbe il voler trattar* 
a fondo ed esauiire questa materia. Ma per* 
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chè io considero tal commercio come uno 
de' piti valevoli mezzi per proteggere ed am- 
pliare V afjricoltma , acceonerb brevemente 
qualche mio pensiero- 
se si tratti del commercio interiore , io 
crederei che si dovesse proibire ogni sorta 
dì lìquor forasuero o almeno caricarlo di 
gabeDe, talmente che ai rendesse |ùb gra- 
vosa e qaasl impossibile l'introduzione. Colle 
uve dei nostri terreo! si posson fare e si 
jànno de' vÌuÌ niente iuferiuH , e talvolta 
aucnra migliori di molli stranieri. Io mi son 
trovato a dover disprezzare e vedere ancor 
dispi ezzai da^li altri de' liquori mollo sti- 
mali per un semplici; vino scelto de'nostri. 
E pncfaà adunque dee permetterà che vada 
fiiori tmnto danaro, qaaalo ogni anno ne va 
per qniefili vini stranieri» quando con van- 
taggio oommiB ai potrebbe rigirare su' nouri 
vini nel cuor dello stato 7 Che non è forse 
un prezioso liquore il nostro li'aticol I» ho 
sentilo dei min santo fallo di sole uve di 
Trebbiano , che se non era nilglioic , poteva 
certamente slare a paragone del sincero mo- 
scado di Siracusa e dell' ottimo vino di Ci- 
pro. U TÌu bianco dì Montalcino potrebbe 
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•OBtìtiiIrsi al vin dì Sciampagna. Io spero 
che presto si sentii à il vino tratto da' ma- 
gliuoli quà trasportati dalla Borgogoa. 11 si- 
mile potrebbe e dovrebbe tarai di molte 
altre specie di magHuoli stramerì, e special- 
mente da chi è padrone dì ampie tenuta , 
e può in consegueiiEB scegliere i terreni e 
^ti pifa proprj ed ottimi per trame l'uve dì 
tutta la perfezione : e probabilmente si fa- 
rebbe, venendo la proibizisne de' liquori fo- 
li commercio poi esterno di questo ge- 
nere racviterebbe tinta l' attenzione di chi 
preaiede. Converrebbe perciò accordare de' 
privilegi e delle eseuEÌoni a chi iucomin- 
ciasse a manipolare de' vini particoUrì da 
poter reggere alla navìgasìone , e a quelli 
ancora che procurassero di far passare i no- 
stri vini ne'paesi stranieri. Ciò peraltro non 
può farsi scnia una grande avveduteiza e 
(giudizio. Non tutti i nosiii vini sono alti a 
viflj!giare. Per questo polendo .iprire un ta! 
commercio , bisogna pensare a farne un' ot- 
tima scelta pei' assicurarlo e conservarlo. I 
vini di Moutepulciano sou già sperimenlali 
attissipii ancora alla navìgaaione ; ì vini pure 
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del Chianti ( purché peraltro sieuo del verè 
Chianti } , si sa che reggono ; e di questi una 
Tolla , non ha gran tempo, ne andava iìiori 
specialmenie nell'Inghilterra una gran qupin- 
óììi. Si i^uocarono questa bella occasione i 
venditori e i mercanti , i quali non contenti 
di DQ o^iesto guadagno gli alteravano e li 
lagUavano con altri vini di minor prezzo , 
«sd* è che non potavano mantenersi schietti 
e sìnceri (i). I vini anccir di montagna e 
di qualche costa , specialmente se sieno scelti 
o di vigna ,* credo sicuramente che regge- 
ranno se saranno inauipoluli e conservati 
come conviene , di che io non sono per 
parlare , non essendo questo il mio scopo. 
Tulli quei vini in somma , che per le espe- 
rienze gik fatte e da farsi si trovano capaci 
dì reggere al viaggio ed alla navigazione , 
dovrebbero liserharsi per mandar fìioiì. 
Soprattutto però uopo sarebbe che ì po>- 



(l) Qnesli mali leguiianno sempre, {intuito che ì 

fouiiicnli noD pTcndano a fare le iiiediiiani da per 
se «lessi coir aisi;(ciiia Ji ministri sicuri e fedeli : ai 
BiBgaiiini du' iHcji^fiiiii e degli ipedìiionieri li la^ìa- 
IRÒ e » guastatio lultj i vSui. 



sull'Agricolturì. 
Aston si risvegliassero una volta da quel' 
profondo letargo in cui vivono sepolti , e 
tornassero a for rivivere queir iiidusiria che 
fu gik fnnio propria e quasi connaturale alla 
nostra nazione. L'Italia , e la Toscana sp^ 
Cfalmentc il è lasciala dalla nazione Fran- 
cese rubare il vanto , che già un tempo, 
portava , di creare i vini piti pretto» e pid 
Wiì> E perchè non ci riscuotiamo una Tol- 
ta , e ' noD procuriamo di riassnmere ttna 
gloria. A Leila e vanta^ou con tentare di 
superarli o almeno di emularli? Non sarebbs 
già cosa mwTB clic ì vini Toscani superas- 
sero ijnelli di Francia. Altre volte , e non 
ila gran tempo , furono a i^iudizio defili 
stessi Francesi molto più apprezzali e lipcr- 
caii. . Il vino , dice U cardiuale Penoii , k 
» un gran carnefice; non liavvi alcuna cosa 
» di cosi difficile digesùoue e che sconcerti 
N più lo Stomaco , e specialmente il vino 
» Francese , che è vaporoso. Non i lo stes- 
>' ao de'vini d'Italia, che sono maturi « 
> tutti li conTcrtouo in natrimento. » Gi& 
che seguiva un secolo aildietro, pub seguire 
ancor di presente , purchA Togliamo. I ter-, 
reni ottiitù e »>uoii • «laanu dì ogni som 
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di TÌtìgao, 3 c&BM 'ttajtmto ed ■tlìinma 
a condiuM il frutto « una pmAtu e Btapo- 
Bata outtiriik, ogni bnon enccesso ci i^ro» 
mettono. La cura del nostro beneficeotissìmo 



sovrano, sempre intento 
maniera possibile la pubblica felicità , stu 
dierà e troverà i mezzi per riaprire alla 
Toacuni un coil 'nntag^oM Gommermo. A 
voi ' dnnqae , o poasesiori , Ìl procnrs^ 
che pom questo intraprendeni e Cimscp- 
yarsi. Bisogna dar solato 'mano a molti^- 
eare le vigne, e piantarle di scelti magliuoli 
e indigeni e itrameri , e studiare e tentare 
nuove maniere di fiire i vini pfcziosi e du- 
revoli niente meno de' al accreditati Oltra- 
montani. Voi non dovete certamente spaven- 
tare pel grave dispendio che porla seco la 
formaziou delle vigne , voi che tanto danaro 
sacriQcate ne' liquori stranieri par la sem- 
plice vanità dalla moda originata e dal lus- 
so , che si TÌsappa e m dica du alle vostre 
mense voluttatose si t mesciute di venti , 
tnnU e qnaranU sorU di liquori. Oltre di 
die vi sarìi poi la vostra spesa dalle vigne 
medeume regUtuita con usura, e quello che 
k da valutarsi sopra ogni interesse, vi gua- 
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dagn^rete la bella glona dì «ver ceofiìltiiua 

a uno de' più valevoli mezzi per incoraggirc 
e accrescere l'agricoltura, .e in -consegueni* 
alla pubblica felicità : il che solo cosiituisce 
c fbnna il carattere dei vero e buon citta- 
dino. Cesiate adunque una volta di essere 
nnicenieiite gravosi alla vostra patria. Pone- 
tevi davanti agli occhi tanti' esempj e auti- 
«hi e moderni , che avete ad imitai-e. ed 
emulare di altri vostri ooDcittadini. Bctor 
talentatevi , se non d' alta , sempre amf- 
inirabile e dalla maggior rparte di voi ben 
conosciuto marchese senatore Carlo Gtnori. 
Io non ìstarò quivi a numerarvi le belle im- 
prese da esso fatte a vonlagf;io del pubbli- 
co. Voi le sapete meglio di lue ; e alcuna 
di queste sussisiouo ancora, e prosp'jrar.icuie 
con vieppiìi grande c privata e connine mi- 
litò si vaa proseguendo e magnificamente 
accrescendo. Ne' suoi prìucipj parcvun sogni 
le soe imprese, i suoi progetti. Ma nè ie 
&tiefae, ni il dispendio «sostante, né il 
dnblno di tm esito fidìce potè .giammai li- 
chiamaiio dalle <^wre ìacomìnciate. E iu fine 
■venere attento , sempre Uboi-ioso , fucemlo 
'4emptc Boore osservanoui , replicando l'espe- 
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riensci eoi ugrifiùo dì groue somme, eoa 
un corag^o da eroe ginose a fare ciò eh* 
è stato ed è l'anunirazione dì tutti, ciò che 
ha partorito e allo stato e alla sua stessa 
ftmìgUa UDO straordinario vantaggio, e che 
ha recalo al suo nome e recherà sempre mai 
gloria immortale. Non altrimenti può né dee 
operare chiunque nutre nel cuore un vero 
amor per la patria , ed ha in vista il pub- 
bUco bene, la comune felicità. Io v'invito 
a imprese di minor dispendio e fetica. Do- 
vete moltiplicare le vostre vigite , ma non 
dovete poi lasmre la cura di crearne i vini 
ben depurati, spirìtoù e saporiti alla solita 
usuale arbitraria maniera de' vostri agricol- 
tori. Non son questi studj da loro. Presso 
i Francesi ne presero già la cura uomini 
dotti e capaci , i quali inventarono varie 
macelline per ispremerh , depurarU e trava- 
aarli, e cosi tanto credilo acquistarono e 
tanto preszo i vini di Francia. È questa un'. 
Opeta , che almeno ne' sntn princi^ merita 
e vuole la vostra sollecàtiidiDe ed attenuone; 
Possibile <^ in ainuli cose dobbiom ripo- 
sarà sempre suOe &tiche e sudori de' co»-, 
tadini e del popolo, e nulla conta» su' no- 
stri 



stri studj , su le nostre cognizioni ? Non è 
mica questa iiu' occupazione indegna del \o- 
stro Sl3to, della vostra nascita. Tale bIiuciio 
non fu siiniato dal celebre letterato Carlo 
Dati , illustre vostro coDcittndìao , che sì 
occupava ogni anno in compor da per se 
preziosiszimi vini. E il conte Lorenzo Ma- 
galotti in una sna lettera a lui diretta , dopo 
di aver dimostrato come si cbnipouga e si 
formi il vino d'umore e di luce, t;li scrii « 
ili (juesli termini: « Se cosi è duiK|iii; <]n.- 
» nella composijiione del vino vengano iu- 
11 gredicDli si nobili, quali sono il puri^almo 
K umore e la luce , ben potrà essa impie- 
■ garvisi, ed io la conforto a non isdegnove 
X 'di scegliere da per se stessa i grappoli ed 
>. ammostarli sul lino, e quand' e' bisogni 
» intridersi le mani fino alle gomita. ■ 

Molti , se non m' inganno , u aspettereb- 
bero quivi e vorrebbero ch'io trattassi della' 
ìnaniera di fere i vini durevoli per più an- 
ni , e capaci di resistere al viaggiò e alla 
navigazione. Ma, eom' io mi son protestato, 
non sono or per trattarne , perc!;ò Irtippo 
lunga cp&a sarebbe , e quello cbe p:ìi im- 
porta , perchè non potrei tratiame con pre- 
F. 
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cUione e con fondamenio , non avendo fatta 
le osaervaùoni e le eaperiense o|^ortune, le 
«piali troppo neceiuuìe sono per chi voglia 
tstniire con frutto i saoi lettori, e non 
si contenti di soddis&re nnicameote alla lo- 
ro curiosità con trascrìvere una qualche lun- 
ga ed iuDtUe filastrocca <£ costumanKe anti- 
che, lo' intanto andrò facendo « e procurerò 
ancora che altri iìiccia quelle esperienze che 
mi «emhrano piii-proprie e conducenti a 
creare i vini di nm^ore spirito , di miglior 
sapore, di 'pix aana qimlitA e di pili lunga' 
durata. QniniU prà non niatidicrò a suo tem- 
po di fiir noto al pubblico il rìstiltato ìn 
vantalo ddla cornane società: contento per 
ora di solo accennate che la maniera, la 
quale imiversalinente si tiene in Toscana 
nel fare 1 vini, non è a mio credere la mi- 
gliore per averli come si bramerebbe. 

De' vini bassi poi, de' quali qtiando non 
vengon dugrazie se ne raccoglie comune- 
mente quantità così grande , che nemmeno sa 
ne ptib trovare lo smercio nel paese e che 
si vende sempre a vìlissiiuo prezzo , si dovreb- 
be procurare di aprirsene il commèrcio co* 
paesi stranieri cotiistillarli c fame acquavite.' 
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Questa, Kcondo me, sarebbe una cosa di 
gran conseguenza, e convcrrebLe in ogni 
maniera trovare qualche compenso all' og- 
getto che possa concedersi ijitesta libcrik , 
salvo l'interesse del priur;ipe. Dico che sa- 
rebbe di conseguenza , poiché venuta questa 
ftcoltà tutti potrebbe n peusare a moltijilii-.nr 
qbesti vini, e sarebbe agevolissima cosa l'ac- 
crescerli di tnohe migliaja di barili cun far 
delle Duove piantate di piof^i , de' quali po- 
ebe saranno quelle pianure che non ne sie- 
no ancora suscettibili per centinaja e niì- 
^iaja, senia portar preludialo alcuno alle 
altre raccolte. Cosi qucì che ne raccolgono 
in gran (gnantiiìi , non soFTnrebbero il dan- 
no che soffrono di vedersene quasi ogni an- 
no andar male delle cenlinaja di bcrìlì , e 
■ì potrebbe sostener piti il prezzo de' vini di 
eosta e di mezza costa e qualunque' altra- 
■pecie. Ma' nel tempo appunto che à sta 
componendo questo" scritto ravveduto nostro 
beneGcendssimo principe ha' concessa una 
tal Tacoltà. Dipebdei^'aduntpié^ dalla' volontà 
e dall'attenzione de'posseWri il fiime* uko 
a proprio e a comune' vantaggio.' 
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CAP. X. 

PremJ ed onori da proporsi per ìncoraggire 
t agrìcoltiÀra. 

Olt&e a quello che si è detto fin qui, 
«caro e valeroltstimo meno per ìncoraggl- 
re l'agricoltura sarà ancora il porla in ono- 
re, e moslrare della atinia e della conside- 
razione per chi la escrcUa. 11 desiderio de- 
gli onori, l'amor della gloria ò infjtnito nel 
cuore, dell' uomo j e il contadino , beochè 
nato bassamente, benché privo di educa- 
zione e di cognìùoni , ne è capace quanto 
qualunque 'alto signore. Quindi k che gli 
statuti e- le costumanae che slabilìscoBO de- 
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quale stima era.) fjH agri.'oUori tc-umi pres- 
so i pili colti popoli e bea rc<;o!atÌ, e spe- 
cialmente presso 1 primi Romani, che al ri- 
lèrìre di l'Iitiio nou poicvan dare ai loro 
concittadini maggior lode di quella di esser 
bravi (Ktliivatorì (i). Mirabili poi sono le 
cose che raccontano de' moderni Chinesi. 
Si possono queste veder' presso ì viaggialo- 
li C presso altri scrittoli che hanno tratta- 
to di queste materie. Ma che serve l'addurre 
altri esempi o anùchì o moderili, quando 
r esperienza nostra medesima ci dimostra 
quanto certa e innegabile sia una tal verità? 
Se noi vogliamo incoraggire a ben fare un 
lavorante, serve anche una semplice appro- 
vazione dell'opra sua , serve una meschinis- 
sìma lode, batta il proporgli qualunque 
benchfe tenuiasimo premio, peccbè n muova 
a raddoppiare le sue fatiche , la prontem , 
l'industria, la diligenza. 

Egli è ciò vero pur troppo- e ognuno lo 
sente, ognuno lo vede; ma -quando si tratta 



(i) Gan virata ionam cpbium està dùedsmt'f. 
tanplittime laudaste txUtimahant 
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lìeir agricof lura , pochi o uiuno sembra che 
il ci-cda nella nostra Toseaua. Oh arie 
(jiianlo utile e necessaria, altrettanto disgra- 
ziatissima ! Fra le arti ludicrc , fra le arti 
di puro lusso poche saranno quelle che non 
«ieno decorate con qualche marca di di- 
stiozione .e di onore, e -che non partoriaca- 
no qualche premio per chi bene e con at- 
tcnsion le professa. Lodi grandiose , ricche 
|>ensioni , preziosi regali sono i premj che 
d' ordinario quasi gionialmeni£ si dispensano 
al canto , al suono, al ballo: nulla mai all' 
ayriiioltura. L' agricoltura ami è in posses- 
so della disistima e del disprezzo di tutti. 
■E cosa quasi giornaliera il vedere in cilli 
i miseri contadini esposti a' mali trattamenti 
e alle risate de' popoli, nel tempo medesimo 
che portano loro il necessario outrimeiito. 
.Se ai presentano a'palazzi de' loro padroni, 
ri 'trovano subito esposti alla berlina di tut- 
ti ì domestici j e con lor grave incomodo 
e con danno pur del podere son ira^enutì 
c impiegati per molte ore , e talvolta anco- 
ra per le intiere giornate ne' ptìi vili e più 
.kfaoriori ' servi^ della famiglia^ I padroni 
medesimi non li TOglion sentire, non U 
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^ardano in viso o 11 mirano d'alto ÌD bas- 
so , <]uasi la vera grandezza consista nel di- 
sprczzare i minori di se , e non nel conser- 
vare un animo .scnipic f^iaude e generoso 
con tutti. In somma noi non ci vergogniamo 
di abbandonare in braccio alla miseria, agli 
elenti , a' vitnpci'j i lavoratori della cumpa- 
ffia , che tuttodì si aOkticano per la feli- 
citi e per V ablmndanEa della comune so- 
cìelà, mentre ci impieghiamo con tutto l'im- 
TKKno a premiare e proteggere le arti ulu- 
lili . e che non servono se non al lusso « 
alla voluttà. Da simili trattamenti come non 
dee muoversi <|ncsta jjente infelice a deplo- 
rare la sua disgrazia per esser uaia in quel- 
Io stalo, e a detestar'; un'arte cosi vitupe- 
rata e negletta , piniiosto che incoraggirsì 
«d animarsi a sostenerla e a ben fare? 

A. ben fare al contrario s'impegneranno 
. se si mostri per loro qualcbe stima e rispeu 
to , e molto pKi se si accordino de'prlvl- 
legi , delle esenzioni , de'premj a quei die 
sopra gli altri si distinguono con una mag- 
giore industria , diligenza e feddià. Nè sa- 
rebbe cosa diiCcile a potersi &re. Tqtti 
■pian i possessori son soliti, » certament* 
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sohd esser dovrebbcra di iàre in capo all' 
anno molte elemosine, una gran parte delle 
quali ad altro non servono per' lo pìii clie 
B uutrir 1' Olia di coloro che sì sono ossue- 
fauì a vivere senza far nulla. Una porzione 
di qneste potrebbe rivolgersi a pioroiaro an- 
nualmente i pili niicnti ed abili lavoratori 
delle Joro triniti'. Il publilict» ancora po- 
trebbe e doviuhliu nii-i' il medesimo. E per 
essere a portata dì avere le giuste e since- 
re informazioni di cbi ha meritato premio 
e distinzione, converrebbe eleggere ' quattro 
O pih censori agrarj a' quali sì appartenesse 
H ricercare le opportune aoUne , per rife- 
rirle poi a chi fosse deputato per assegnare 
e dispensare i pieni) e le distinzioni desti- 
nate. Alla soeieth o ni-cademia dl^ylà eretta 

ra. Ma LisognereMie die essa si apM,„e e 
eouservasse una generale corri pondoii;:.'! con 
tutte le parò dello stalo. Per questo cre- 
derei e opportuno e iteccssnrio , che in tut- 
te le città e nei castelli e terre ancora più 
rispettabili e popolate si creasse ed erigesse 
una consimile società , a condizione che 
tu£te come figlie da questa' dipendessero) 
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ia essa dovessero piciidei- le Ic^'gì .e ad essa 
riferire tutte le loro scoperte ed espeiieoze, 
e tuttoc!& in somma che conoscaDO e ritro- 
vino poter essere conducente ad accrescere 
c iucoraggire l'agricoltura. A queste società 
duvrt^^bbero aggregarsi de''&(torì piti intelli- 
genti e capaci, e de'Iavoratori ancora. Han- 
no ({UL'stl molta pratica e grande cspericn- 

onTl'c dio molti iiimi sì possono acquistare 

coltura del suolo. E *iucsta potrebbe essere 
fra le altre una delle distinzioni da accor- 
darsi a'piii segnalati agricoltori. Io per me 
credo clie se sì cominciasse a operare cosi, 
ben presto si vedrebbe moltiplicare il frutto 
de' terreni della nostra Toscana. E proprio 
dell' uomo il non voler essere da mcn dell' 
allro uomo. Quale cniuiaziouo adiitn[nc non 

A' ministri ancor di campagna , o come 
volgarmente si chiamano fiittorì , dovrebbero 
i possessori aver del riguardo e mostrarsi 
con èssi più Ceneroni. Sogliono questi co- 
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muuemenic esser portali a esercitare a suo 
privato vantaggio la mercatura, e )a niag- 
^or parte , se non tutti , l'esercitauo con 
grand' attenzione. Io non credo clie possa 
esservi cosa peggiore. Imperocché sì dì loro 
Inogo di servirsi, come pur troppo da molli 
si fa , del danaro del padrone .per eserci- 
tarla, ed appropriano poi con somma ingiu- 
stizia a se stessi il frutto che ne traggono , 
con queir apparente ragione che tanto quel 
danaro si teneva infruttifero nella cassa. 
Uonde ne viene che una gran parte di que- 
sti fattori , i quali entrano al servizio seuia 
un soldo, io pochi anni ai trovan licchi 
per molte migiiaja. Quello però che è molto 
p^jo e aversi soprattutto in vista da* 
possessori u è , che non possono co^l aver 
quella cura che è necessaria perchè sieno 
ben fatti ed a tempo i lavori , e perchè 
sieno ben custodite le coliivazioni e le pian- 
te , mentre l'atienxione alla mercatura , che 
richiamar 1Ì dee a tutte le fiere e a tutti 
i mercati, non può permetter loro 1) far le 
visite opportune e necessarie agli effetti. 
Ecco ciò che sente sopra di questo il pili 
volte citata Coltunella: Ne negotìeOir sUàt 
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ppxuiiiamque domini; haec enim negotiatio 
ciiram villici avocat : neque urbem , neque 
alias nundinas noverit, itisi emendae ven- 
dendaeve pertinentis ad se rei causa. Age- 
volissima cosa a mio giudizio sarebbe il ri- 
chiamare i fiittorì da un al dannoso comu' 
nissimo esercizio. Basterebbe che n Toleis'' 
usare , come Ito di sopra accennatOt pih d! 
generoutà nel pagarli. Duo aoU scodi al 
mese , come ordinariamente suol darsi da 
lutti quasi i padroni a' lord fattori , è im 
troppo scarso ricouosciinriito per chi dee 
sacrificare tutto sé c tutto il suo tempo a 
prò del padrone, lo crederei dunque e utile 
e DCcessario , se non si vuol dire anche 
d'insto, l'accrescer il loro assegnamento fino 
a' quattro o <»nqne scudi a) mese , e a 
proporsionc della grandezza e Tastiti della 
tenute clic hanno in custodia , e special- 
mente a proporzione dell' abilità, dell' atten- 
zione , dlltgcuza e fedeltà con cui anunini- 
strano (i). E alla medesima proporzione. 



(i) Qaeito amnento ài iilanD ai 'Uiiiitlri di cim- 
]^gaa poiTcbboao brio i possidenti sniH gravarti 
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se sì vuole impcgaai-li ' semprepptìi a ben 
fere ; 'vanno anch' essi a tempo e luogo , 
giusta gì' insegnamenti del poc' anù citato 
nainralisia , con qualche straordiBaiio rìco- 
nosciniftito premiati, ben tratlAti e dìadnd: 
Noniiiimquuin eum, quent assidue sedubm 
et fiìrlotii in npi^rilius administrandis cogito- 
cent, honiììis causa mmsae suae die festa 
divietar adliilicic. Son (picsie tll tfiiplle di- 
niostrazioui , che uiilla costano n' possessori 
e sou valutate assaissimo da siiiiil sona di 

li medesimo ColumeUa trattaudo di tali 
mioistri dice, che: Qualicumque villico mu- 
aer cnntubernatis assignanda est, quae con- 
tìncat eum et in quiòusdam rebus tamen 



Ai SD loldo , eoa dar loro a far lavoralo a mezMt 
■ino o pià campi anacsii o vicini alla fuioiÌB. Que- 
llo siilsnia , olire il provvedere piii decoroiameote 
i) fattore col Goalauie, impegeetk il ministro a ca- 
sladite e &r franare quel Ittreoo jùli di qael che 
ftuttOMc alle mani del 'contadiao, e. quel eie i pi!) 
de valalani, potii lervire d'esemiào e svergogaare 
i coDtadini che non ficdaa IhitUre egnalmenle i 
loro lemni. 
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«djwet. Queste parole mi han fallo nascere 
un dubbio , U! possa essere vantaggioso o 
no U dar moglie. a qucsii fattori. A. come 
pensano tutti quasi i possessori , che non 
vogliono in conto alcuno iàttori ammogliati, 
parrebbe che dovesse essere svanufjgiosis- 

tiniore 'clie ìa famiglia die può venire non 
li danneggi troppo, nell' ecooomia : ragiuue 
che ha certamente ÌI suo peso. Io per& 
v^go in contrario delle ragioni che a mio 
^udlzio prevalgono molto. Io considero ìa 
primo luogo questi ministri nel fior dell'età, 
ben pasciuti e soprintendenti a molte &nii- 
(;lie , i membri <ulLÌ delle quali cosa JUpi 
«Oli farebbono per (fodere dui loro ikvore 
e protezione ? Si pretende egli forse che 
debbano essere tanti Xcnocratl o ZenooiI 
Sono uomini , e iu conseguenza , come di- 
vinamente parlò Platone , coli' allettamento 
de' piaceri che sono l'esca de', mah resteraa 
presi , come all| amo si preludono i pesci. 
In questo stito pur troppo sembra giusto e 
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saviUsimo il consiglio di Coluniclla: Mulier 
conlubernalis assignanda , quae contìneat 
eum. Allrimenli l'economia de' padroni ne 
toccherà mollo pili clie non ne toccherebbe 
ibrie da una numerosa fami^a , dovendo 
cosi il Ettore mantenere non una , ma molte 
donne , oltre il dover chiudere gli occhi ai 
danni che seguono nel podere , a' lavori o 
male o non faiù, e ad altre non poche per- 

verità nel ijuslro proverbio : Si giuoca il 
podere chi s'addomestica colla contadina. 
In secondo luogo un fattore ammogliato si 
afTezionerà sempre piit al padrone e al Ino-' 
go , attendevi con più diligenza e premura 
al suo impiego per mantenersi nel posto e 
non perdere il pane per se e pe' figli , in 
considerazione de' quali av^ tntta la cara 
di amministrar fcdelmenie il patrimonio a 
lui confidato, per non' trovarsi in fine con 
qualche vuoto da dovere abbandonare il 
paese e la famiglia. Al contrario un fattore 
che è solo e che non divide il suo affetto 
tra la mo^e e t figli, se si travi o a caso 
o per malizia mancante ne' conù» provvede 
a'ae stesso', cresce U vuoto e non «vendo 



chi lo richiami , va tIo : ciò che non di 
rado suole accadere, ed è pur Uoppo ai 
nostri temp piii di una volta accaduto eoa 
non piccolo danno de' possessori. Oltre a 
tutto questo , Ìo credo che sarebbe da va- 
lutarsi ancora moltissimo il potere da' li^li 
del fattore crearsi de' nuovi ministri, i quali 
coir esempio del padic e, rolla cura ed atten- 
zione del padrone , die dovrebbe farli bene 
istnùre in tutto ciò che riguarda la buona 
agricoltura , potrebbon tiuscire eccellenti. 
Cosi non sarebbero i possessori condannali 
a 'tribolarsi per prorvederai di un buon mi- 
nistro di campagna , non et trover^bero a 
doverlo sperimentare come frequentemente' 
addiviene a lor grave danno « e lusingar si 
potrebbero di esser bene e fedelmente ser- 
viti da chi ha tutta la pratica t Cf^muone 
del paese , delle persone , de' terreni , della 
piante , e non può non considerare il luogo 
come sua patria e il padrone come padre » 
stcchè ad amare e l'uno e l'altro sari co- 
stretto dalla natnva insieme' e dalla gratita-> 
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Della necessità di tenere in dovere i conta- 
dini f maniera e messi per fario. 

Qiti.IfTO é indispensabile per iiicoraggÌT« 
e migliorare l'agricoltura 11 liberare dsUe 
miserie ì contadini , e il procurare i loro 
comodi e la loro feliciia; alnciiaiito e cer- 
tamente necessario il titicrli in Ticuo c- in 
timore, perché non manchino ad alcuno de* 
loro iÌo\(t1 uè col poiitre uè col padrone. 
ZVon havvi cipriamente sopra la terra ani- 
male alcuno più sfrenato dell'uomo, quando 
non li lasci regolare e goidare dalla ragione. 
£ e tale sfrenatezza tanto egli k pili sog- 
getto, quanto piti in lui dotnina l'ignoranza 
ed è mancante di educazione, la tale stato 
sonò per lo pìU i lavoratori delle campa- 
gne. Quindi è clic non di rado se ne tro- 
vano di quelli , la di cui ragione è il loro 
solo capriccio. Tulio voglion fare a loro 
modo. Lavorano , so e come e quando lor 
piace. IVon vogliono ingegnarsi per accre- 
■cer l'industria ed acqmstare nuove cogni- 
ùoni. 



noni, strapazzano i beiiianù e non ne hanno 
alcuna cura, tolgono il seme al terreno-, 
occultano e rubando con mille frodi .la parte 
al padrone , e tanii altri mali Fanno e ca- 
gionano che troppo lungo sarebbe il volerli 
<juÌ numerare. Gran soiTerenza e prudenza 
insieme ci vuole con costoro per contenerli 
e regolarli ; in guisa di cliì vuol domare un 
cavai geucroso e feroce , conviene in prima 
usare gli allettamenti e la dolcezza , bisogna 
a tempo &rsi sentire con voce pili o meno 
cruda e minacciosa , e talvolta impugnare 
ancora il flagello ed usare la severità del 
casdgOt ijoando però lidur noa n possa 
aluìmentì. Si vuole per altro avvertire, che 
uccome non si dee passare sopra ogni di- 
fetto ed errore, cosi non conviene per ogni 
mancanza ricorrer subito alle grida , alle 
minacce , alla pena. Sarebbe questa una 
eroce troppo molesta ed iusorfiibile , e da 
ooa produr buon eflèllo. Ecco i savj ed 
torà precetti di Columella : Sed neo domi- 
nus in wtaquague re, cui colonum obliga- 
verU, tenax esse juris sui debet. Nec est 
sane vmdicandim nobìs ^làd^uid UceLNaa 
smuntali jus antìqid summam putabant cn*- 
G 
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cent Nec rarsus. in totum remittendum. Quo- 
niam vet t^tìma nomina , non oppiando , 
fieri nata Jòenemtor A^fàus dàcitse veris- 
sime Jèrtur. 

Che se nulla curando la pioccyolezia e 
gli ottimi tratianicnii di'l padi one , e scuo- 
tendo alle miiiaccie e al casiigo senza volere 
intender ragione persistano ne' loro capricci 
e nelle loro ribalderie come pur troppo e 
irequenMtuente suole accadere , bbogna in 
fine senza perder tempo pensare b disfar- 
sene con Itcenùarlì. 

Io lo so , ed è pur troppo vero die a 
questo passo non bisognerebbe doverci ve- 
nire giammai ; imperoccliè non havrì cosa 
peggiore del dover miliare il contadino , e 
felicissimi son quei poderi, dice Coliimella, 
i lavoratori de' quali ivi naii sono ed edu- 
cati. Nè per altro fine io propongo di nsare 
tutu ì mezzi immaginabili per richiamaili 
al dovere. Ma quando ciò non riesce , non 
ri può piii fiire altrimenti , bisogua dìsfiir- 
sene. Non sarebbe peraltro cosa mollo dif- 
ficile in questi casi l'impedire almeno i danni 
inaggìoii. Ma converrebbe pensar ^erìainente 
a correggere o mutare gli anitdu statuti 
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riigntnlanti queite liceiue. U coniadÌDO li* 
oenmto 4>1 podere bt dallo itttuto hi 
mesi , àiA coattune pin , che è uaiTemle ^ 
un «ODO di Umpo a partirsene. Ecco il pr»- 
cipizto dì OD podere. Mal li layonmo im 
quell'anno le terre, non li fkano le oppo^• 
tnne e uecesuirie calorìe , si veuduno i sn- 
gfai 6 ti gettano dove poco o nulla possun 
fruttare f si ttrapouano alla peggio le piantb 
e M rovinaDo in breve tempo le fàlicfae, i 
sudori , le speM , l' induslrìa dì molti e 
molli anni. Immaginare pi» non ù poMOno 
gli af&ontì , le ruberie , le inquietudini ohe 
•offrir debbono in qncito tempo gF infittii 
padroni. Vero t cfae vi sono altre leggi, le 
quali dispongono ohe subito e immediata- 
mente se ne vada il contadino cbe cade in 
somiglianti mancanze. Ma die giova il pen- 
sare al rimedio (jiiando il male è già fatto? 
E poi egli è quasi impossibile il venire in 
cognÌEione dei danni clie può fare in ua 
podere, e specialmente alle piante im con- 
tadino cosi licenzialo. £ quando in fine si 
■coprano , il male , come io dissi , è ^ 
bliOt e per ottenere cbe immediatamente 
se uè vada bisogna tàme una causa. Intanto 
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VaWat n ìa lungO) e sicuramente con piti 
grave danno de) podere. Ognnno pertanto 
può quindi BT^itire di quanU necettiti *ia 
il correggere o mutare un tale statuto e 
costume. £ per correggerlo con fondamento 
e con frutto , io per me crederei che al 
contadino licenziato non si dovesse conce- 
dere altro tempo a partirsi e nulla più traf- 
ficare nel podere che soli dne mesi dal 
{pomo della licenaa , come appunto ci co- 
stuma co'pgionali delle case. L'importansa ' 
però è, se mai si risolvesse di dar mano a 
un cosi' salutare stabilimento, lo scegliere 
un tempo a proposilo e da non apportare 
pregiudizio alcuno al podere. 

Io ho pensato mollo su questo punto , 
ho esammalo a<l nnu ad uno lutti i mesi 
dell' anno , avendo sempre in vista le fac- 
cende tutte dì un podere e quelle raccolte 
4i cui non ptiò privarsi il lavoratore; e do- 
po tm lungo e seiìo esame ho creduto e 
credo, che il miglior tempo per dar Ucensa 
-al contadino na il primo {pomo d'agosto, 
con che debha aver dato Inogo a tutto il 
mese & settembre. In questo spaùo non hft 
&r colle piante , e non gli resu 



in genere di raccolte cbé la «ola vendem- 
flUB, la quale o sarit fatta n«l lettambra o 
n fiuà poco dopo. Vero i che in qiiei meù 
appunto occorrono l;e lavorature delle terra 
che «mo di mia grande ìmpOrtana ; ma 
non (Ombra a me che possano queste &re 
ostacolo alcuno al mio progetto. Imperoc- 
ché in gran parte saranno state gib &tte 
dal contadin licenziato , giacché appena è 
(coperto il terreno si Incouiincia siibllo nel 
mese di lugliu a lavurnie, <; queste opere 
dovranno esser menate buone a chi le ha 
latte da chi succede ; le i lnianenii si faran- 
no dal nuovo lavoratore. 

Mi Toni forse dire taluno che Ìo son 
poco costante, ohe ho fiitto fin qui e «ob 
premium • con forss l' avvocato de'conu- 
dini, e òhe ora nù rivalgo lor contro colla 
magptwe cradeua, pretendendo di persoa.; 
dcre una cosa, almeno in apparenza, oppo- 
sta alla cariti. Imperocché come potranno 
i miseri licenziati trovare da accomodarsi e 
dove ricoverarsi iu cosi breve spazio di 

Al che io rispondo, che anzi soa costan- 
ùuimo. I*' uuico fino , per «tu ho preio a 



scravere su questa materia , è stato 1' amore 
6 il desiderio del piibitlico bene , della co- 
nimie fi'llril'i. ],a verilà e la giustizia util- 
caiueiite ban rr^jiilato i miei peirsieri. Vole- 
vano queslfl virtii che io tratussì, come he> 
trattato ne^i orgomeati fin qui divìsati { e 
le medeàme viriii etigono adesio àia io 
tntli cosi néUa presente materia. La verilà 
e la giusiicia non « oppongono punioai al 
pubblico bene, alla comune felieità, anzi It 
vogliono , la procuieno , la sostengono. Al 
eooirario a questi beni si oppongono , e so 
possibile fosse , distruggere li vorrebbero , 
strapazzandi) l'arte, il podere, il padrone, 
quei lavoraiori de' quali Ìo parlo. E te tutu 
i lavoratori iussero d' accorda egualmente , 
pur troppo e ben presto la distruggerebbe- 
ro. Di pili , io mi ton prefisso di {àr ri- 
levare ' i inesH jih opportuni e necessari 
per migliorare ed accrescere l'agricoltura' 
ed h questo certamente uno de' piti valevoli 
■ necesMrj. Hon possono ìmmaginarù» io 
tomo a replicarlo, ì danni ohe seguono in 
nn podere per dovervìsl trattenere un anno 
il cuDtadìn Ucenziatoj e ci vuole non meno 
di cinque o sei unì a perfettamente npa« 
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rarli 1 come le oaiervaiioiù e le e»perùtue 
mX han &u« veder cbiaraiqeuie. 

E DOD solo Doa i coDtro la carìUi una 
ule jdUposizione , ma sarebbe anzi un'ope* 
ra degna di carità. X'a caiità bene ordiuau 
dabbe avere ìd viila e procurare in primo 
liu^o il bene univertole di tutta U tocietii, 
e quHto a^pnlo riguarda «he io pio- 
pongo. Di pili, «1m HttiQ caaUgati ì.<tduii-* 
qowli lo tuqI la giustizia in pena delle loro 
male operatiooi , lo vuole la cariti percbii 
Ù correggano. E a cjuesto oggetto ifltesao 
di correggere ed emendare da tanti difetti i 
lavoratori delle campagne , necessario eareb-* 
be il riformare un tale statuto e costume, 
O nella maniera pi-oposla o in qualunque 
altra che piii piacesse e più propria e van- 
taggiosa sembrasse alla pubblica autorìtà, 
Imperoccbè non vi è certamente da trovare 
mezzo alcuno più potente di questo per te- 
nere in freno e in Umore ì lavoratori > e 
per ridurre a ben &re i maoGaatì. Questo 
prodnrrii ncnnunenle tutti quei buoni effetti 
che in Unte maniere lì studiano, si proca- 
nno e u Torrebbero «la'posseuori. Questo 
E rendali docili : qoMto ftii che nn prò- 



pAOLfTTI 

curino di spogliarsi di tanti pregiudizj in 
cui si trovano involti , e che altendano a 
istruirsi in tutte quelle cose cui pretendono 
di sapere e non sanno ; questo li formerà 
laboriosi , attenti , iodustjiosi , fedeli , on- 
de con Tantaggio e con piacere di tutti tor- 
beii florida e nell'essere suo primiero l'a- 
grìcoltttra , sì nddoppieranno ben presto i 
prodotti de' terreni, rifioriranno le arti, di- 
Iftterassì il commercio , e in fine Tedresd 
comparire fra' citiadini quella feliciti , chi 
fn l'unico oggetto per cm gli oomini ab- 
bandonate le foreste si rìtmtrono insieme fl 
si legarono in nna vita, sociale. 
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non nobu «almn b*U «nnnu, orttuqne noiui pattcni 
patria, partem pannlet YÌiidicanl , partem unici ; 
al^iW plaeel Stoida, tfam in tciris gìgnnntar , ad 

loinnm cium eoe gvnetmlos , ni ipii iater tt alil 
aliia prodcuc possenl .- ih boc hiiubiii DEBomt 
Dccui lEQCi , et Gommune) uUUtates in medium aì- 
feire muUlione ofGdorum, dando, accipieudo, tuta 
«rtìiial f bua qpera , tum facnluiibua deviocict 

Cic. D4 o/fie. Lib. L 
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Jittroduzioiie. 

EloLi è jcomunemente il fato di tutte le urna» 
Be colie t che su questa terra' accadono o u 
Suiibo , U riuicirs di piacere e di vantaggio' 
« molti , A molli altri di (Usiuacere e di dan> 
no , anooTchè esse accadano e ù &c<ùano per 
piacere e giovare a tutti ■ Nelle regole iaiesae 
Uiai sernpi'e immutabili dal sapieatiuimo au- 
tore deUa natura siabilite pur la couservazio- 
ne (li <]uesio imiverso , se si cousideriuo at- 
te utame lite , noi truvcremo che almeno le 
cause fìsiche de' mali fisici «oao ancora lo 
eause de' beni fisici , e che ansi imicaments 
per questo sono isdcuite. Le {ùogge, per 
iMmpio, son destinate a fertilizzare i terre- 
ni , eppure se ne dolgono , perohfi loro in- 
Mmode ì TÌagfpatorì. Che «e usto segua ed 
è inevitabile nell'ordine della natura, mara- 
nglìa recar noa ci dee che nello aiiouì no- 
stre allrettaaio e pili ancora addivenga. Non 
k perb che oUiìa sempre l'uomo giusto mo* 
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dvo fl ngìòn di dolern. Ella è il pUi dello 
rolte la sua incontentabilità che lo muove , 
ella è l'ignoranza , la presunzione , l'iuvtdia o 
àlcun' altra passione cte lo accìeca , che gli 
perturba l'intelletto, uè gli lascia opportu- 
namente usare la sua ragione.- 

Ne' wìcLPensierì sopra Fagricalùim la ye- 
rìlà , la ragione , l' esperienza furono le mie 
guide ( il fine che io mi prefissi non altro 
ohe il Tantalo della mia patria e la comune 
fèlicìtli dc^ nkiei-concitudìnLlb oìò non ostan- 
te' a «pantì sono essi dìspUeintì , qtuuiti ' se ne 
soD dolub e se ne dolgono! Forse a ragio-' 
se : posso nére errato nel mio pensare , e 
nel voler procurare un vantaggio aver piut- 
tosto cercato un (pialche grave danno. Cosi 
crede c vuole l'autore di un foglio che si è 
veduto stampato, nel quale si condumanD 
due proposizioni dft me , com'egli dice , «ron- 
zate , risguardanti il preuo do' grani ed il lusso 
de' contadini. 

- Se io veramente ho preso qualche ibaf^o 
^ ^nesti dne punti o in qualunque altro spot- 
tante alla politica economia , dt cui mi si*' 
stato ^OGO forza il pattare per rapporto, alla 
-mateni che io aveva preso a discnt«re , me- 
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rito tertameote pìetì non perdono. Un 
aimile studio , come che alieno affetto dal mio 
iititnto e dalla mia profesGÌone, io non l'ho 
intrapreio giammai , quantunque non mi sia 
dispiaciuto di leggerne qualche libro che mi 
■ia per sorte caduto fra mano , e di farci so- 
pra le mie liflessioni. Io ^ivo la maggior parie 
dell'anno in solitario luogo alla campagna, 
dove quasi affatto segregato dal gran mondo 
qual pastore in mezzo a' boschi , altra cura 
non mi occupa che quella delle mie peco- 
relle , né altra economia che di poche zolle 
di terra che mi son to<»:ate a custodire. Non 
dee dunque recar marari^ se son caduto 
in errore , tanto pifa che , come bene osser- 
va il mio correg^tore , la gitala idea di un 
sistema di pubblica economia, ché sìa ilpUt 
ìttìie al particolare e al generale, non è si 
Ovvia, che in detta^iarne gli articoli sba- 
gliar non possa in qualche punto anche chi 
con awedutesia e con buona intentione ne 
tratta- Oltre ili che non è anche raro che 
la sbagliano i politici stessi nell* operare. Lo 
die sovente addiviene perchè i bisogni dello 
■tato e tutte le circosiatue non si presenia- 
no aempH alia lisu, ch'nom si propone 
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per le rìiìiniie cui può. CHgefe mu buona 
«mmlmstnuioM nell' eooaomui politica , «n- 
corchè queste riforme sieDO easensialluime 
e preutntiftuioe pel vantaggio comune del 
aovTSBO e della iia:^Ìouc. Certi politici fer- 
vidi » róoluli, prccipiiosi , i qiiaìl forse per- 
chè troppo pieni di sq si liuingano di ve- 
der tutto ad un' occhiuta , soa quelli che 
ordinariamente cadono in errori e pLìi mas- 
sicci e piti frequenti. Gli unmini savj , pe- 
ntì , lenti che molto sentono e pib ouetra- 
no, di rado haa da pentirsi delle loro tar- 
de rìiokiiioiu , e per io pili sono qudlì ché , 
«orna il Romano eitatatore* le [«eoipitaie « 
rovinate cose rìstabiliscouD. Ma pretendo io 
quivi fiirla da precettore dopo di esser ca- 
duto in s\ palpabili errori ? Torao al mìa 
proposito. Bene adunque ed opportunamen- 
ta è insorto a correggermi un saggio pastor 
ddF Arcadia , onde resti illuminato il pubbU- 
ed e non sì faccia septace delle mie, fjuari' 
taHqaa ùmocentì snste nel giudieait dei 
ptUfòliet ngiAtmenti' ' 

Ji> che , come nù son protestato e nno- 
Taraente mt protesto , non ho avnto e non 
ho altro m vadata che il pubblico bene e 
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la comune feliciU , io che per questo nell' 
esporre i miei pensieri ho procurato di spo- 
gliarmi a0àtto di ogni passione , io che per 
questo non ho voluto n non vò làr corte a 
veruno , lodo la buona intenzione di questo 
avveduto politico , ma lo prego a contentarsi 
che si richiami per ora ad un piii preciso e 
-stretto esame la prima proposizioue da luì 
Condannata rìsguardante il prezzo de' granì; 
c quindi ho speranza che egli stesso vedrà 
bene e confèisare dovrà , che ninna impli- 
canra portano « che anzi giusdssime e pie- 
be dì ragione fiirono le mie espressiouL 
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Prima e Jvndamentale ragnna, per cui si 
brama ne' mia Penoieri sopra l'agrìcoltarB 
H mediocre o basso preao de' §rani> 

Al cap. IX pig. 60 del mio libro (i), dove 
io propongo i mezzi diretti per procurare ai 
contadini un comoda vitto « asserisco essere 
necessario il mantenere a buon mercato le 
grasce di prima necessità , le pili importanti 
delle quali considero il pane ed il sale. Per 
qnel che rìsgtiarda il pane eeco le mìe pa- 
role : ff Converrebbe dunque pensar di pro- 

■ posito ad esaminare quali possano essere ì 

■ mezzi più proprj , piìi conducenti e più si- 
li curi per mantenere almeno ad un prezzo 
H mediocre , e più cbc sia possibile un anno 
» per r altro eguale questa materia. j> 

Io vorrei che in primo luogo si osserrasiB 
bene in queste parole , ch'io desidero ne' gra- 
ni 



(1) Di qneitft ToIiUDB ptg. 68. 
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ni tm prcKKO piii chp sia possibile un «ono 
per l'altro eguale ; cloÈ , che avere non si può 
mai , come ne! decorso di qncsli scritti l'art» 
vedere, che mediante una perfetta libertà. 
Ne' regolamenti e nelle restrizioni il grano b 
sempre degli sbilanci e de' salti mortali , noa 
dico da un anno all'altro, ma da una sta-- 
^one , da un mese , da una settimaiia e fin. 
da un giorno alV altro : fa questa una cosa gìk 
da noi per troppo lungo tempo sperimentata.' 
Egli è dunque chiaro per queste mìe espres- 
sioni , che fin d' allora Ìo approvava e bra- 
mava la libertà, lo'dlssi poi di desiderare un 
prezzo mediocre, cioè equo e proporzionato 
tanto a' venditori quanto a' compratori , per- 
chè tale appunto !i> sperava e lo spero dalla 
sola libertà inlìcra pcialtro e perfetta. Perchfe 
ella sia tale , conviene che libera sia l'estra-. 
ùone e libera insieme l' introduzione , talmeo- 
te^die se l'estrazione sia imposta di tre, di' 
, tre analmente imposta sìa l' introduzione } 
altrimenti noa potrebbe pih dirsi vera e per- 
létta libertà, né sarebbe .'certamente possibi- 
le allora ottenere un prezzo equo e medio- 
cre, anzi sarebbe sempre sicuro uh prezzo 
altissimo co' soliti fréqueuti incomodìssinù 
H 
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sbilanci-, e fórse bìsc^nerebbft star qualcfaC' 

volta in tintore di trovarsi afTaniati. 

Nella politica economia se riformare si vo- 
glia uu guasto e mal regolalo sistema , non 
può nè dee farsi giammai eon violenza e con 
ìmpeto, nè tutto in nn tempo. Io l' Iio già- 
detto poe' anzi e giova quivi il ripeterlo , i 
bisogni di uno stato e tutte le circostanze 
non si presentano sempre e dì subito agli 
occhi dì un sovrano e de' ministri. Per que- 
sto bisogna sUiidern U mano con bchdru 
oautela o procedere a grado a gradone con- 
tentarsi ancora di tanto in tanto di errare. 
ConvicD fare dei tentativi con nuove leggi , 
e quiodi esaminandone gli efTetli alterarle , 
correggerle e disfarle ancora. Le leggi soli 
della natura sono invariabili, perchè l'auto-' 
re solo della natura è incapace di errare. 
' Posto ciò nu auk dnnqne lecito il dido 
ttnto ^ii che lo ha ben conosciuto e gìk 
rimedialo ofiponniumieDte il sempre bene- 
fico nostro sovrano : la le^e della liberti 
non era allora perfetta , perchè mancanis 
appunto delle qualità divisate ; era libera e 
Je^ermente imposta l'eslraiionp , ma di irop— 
;p6 alto peso gravata l' iuirodutioiie. £d ec-- 



Digilizeò ir/ CoOgle 



stLL' Ahnoha. ii'5 
co U principale motÌTo pieno, coWio are- 
■do di ragione , che a pensare ed a scrivere 
■ìd simil maniera mi tiasse. Pieno io replico 
di ragione, imperocchfe il vero ed erjiio prpr- 
eo delle cose, come sarà. da. noi in appres- 
so diiiiusirato , si forma il.-ill^i liljcia o f;eiie- 
rale concorrenza dc'vondiiori e de'compra- 
torì. Se questa libera eoncorrenza si tolga 
Go'regolameDtì o con una dimidiata c non 
perfetta liberti , o avvilir debbesi il prezzo 
a danno de'ven^ton o alzarsi troppo e ùrsi 
sproporùonato a danno de' compratori : ef- 
lètii amendue sicuri e indispensabili fuori 
di una perfetta libertà , ed antendue sempre 
ingiusti egualmente e danno si- 
Si accordi tutto ciò , mi si rcplira , ma 
non era luogo quello da desiderale ai grani 
nn prezzo mediocre , anzi bramar si doveva 
altissimo quando si trattava di procurare a' 
contadini un comodo vitto. « Essi che li 
■ raccolgono (son parole dd mio censore), 
> con qnel di piii che avaiua al loro con- 
» 'turno uan bisogno'di &i del danaro per 
» provvedersi di altri generi ec. ■ Siepone 
dunque il nostro polìtico che a' conUdini 
Ha 
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della Toscana avanzi .del grano da Tendere, 
ma qiiìvi È dove s'ÌDganna a partito e fon- 
da il suo argomento sopra un £dio suppo- 
sto. Vediamolo. 



La massima parte de podéri della Toscana 
mancante del pmvveiUmento necessario 
alle famiglie adequate. 

lo t'ho di già accennato nello stesso Capi- 
tolo ed alla pagina istessa poc'anzi citata 
de' miei Pensieri, che poche sono fra i la- 
tratori delle terre quelle famìglie, le quali- 
non debbano provvedere ogni anno ona buo- 
na sonims di grano per mantenersi. Di ^cir-. 
ca 80,000 poderi che abbiamo in Toscana r 

10 non asterirei che la ventesima porle som- 
ministrasse il grano bastante al mantenimento 
della famìglia. I poderi di poggio o di eosta 
mancano certanienie chi dei leizo, chi dell4 
meta , chi di molto più ancora. Or rjuesti 
costituiscono forse la parte maggiore. Tra i 
poderi poi de' piani non .si manca di tanto, 
ma pochi se .ne trprano «he sCMnministrinoi 

11 bUognevole. Io so che vi son molti , i 
rpiali non non sanno darsi ad intendere co- 
me mai possa esser ciò specialmente nella 
pianura j ma ben potranno capacitarsene sa 
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riflciteranno al sistema della nostra agrìcol- 
liira , per cid anche una gran parte delle 
pùnurc c piantata tutta a viti, a pioppi ed 
a frutti, ciò che porta via un terzo almeno, 
se non la metà delle binde che altrimenti 
aver si potrebbero. Troppo lunga cosa sa- 
lebbe l'esaminare ad uno ad uno i poggi 
lutti e le pianura delift Toscana per litro- 
vare se io dica la verità. Mi lusingo per al- 
tro di poterne Gire la dìmostreuone evidente 
coli' esame di un, solo podere. È questo si- 
tuato nel piano del Ponte a Sìcve , compo- 
s!o di ottiene fertilissime terre e lavoralo da 
uua famiglia di coiiludiai de' più iiilelliymii , 
esperti, labnriufii della Toscana. La vastità 
di questo podere si può arguire dall'abbon- 
danza del vino che vi raccolgono , il quale 
ancorché non corredato di alcuna vigna ne- 
gli anni scarsi asdend* dai 600 fino ai 900 
barili , Begli abbondanti poi da 900 fino ai 
I30O. D grano quindi cui sod aoliti raccòr- 
ve in tale efiistto negli anni pieni è gianM 
dalle So alle 56 moggia , negli scarsi dalle 
23 alle »6i dunque considerato nn anno per 
l'altro gli si pOfBOno assegnare le 38 sino 
àlle 3o moggisi Le famiglia che di presente 
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Imo» quello podere è composta di ao pep- 
Bone; ma i vecchi dì està da me esaminati 
«Meiisoono, che non ce ne vorrebbero me- 
no di 34 , sicché sono obbligati a supplire 
a tal mancanza co' garzoni e coli' opre. Po- 
sto ciò , delle 3o moggia che si sono asse- 
piate annualmente a questo podere , i5 ne 
toccano al contadino ; leviamone tra almeno 
a seme , ne restano t3. Urdlnarìamente li 
aiiegna npo stajo di grano il mese per te- 
sta, e sarebbe «nche poco pe'eontadinì che 
di rado si nutrono di caroi e d'altri cibi 
sugosi, se non fosse licotnpensaio dai pic- 
coli ragazzi che tanto non ne consumano. 
Or dove è il grano che avanza da vendersi 
di questo vasto podere e ben lavorato <jii3nt' 
«Uro mal ? lo già ue trovo assorbita tutta 
la raccolta. Forse mi si dirà che avranno 
da vendere altre biade, delle quali non pnù 
iare a meno che ne raccolgano in gran quan- 
tità, lo voglio che &e raccolgano le t3 , le 
~i5 moggia. Ma e due grosse bestie da so- 
ma , che debbono mantenere pei trasporto 
delle grasce si proprie come del padrone e 
per gli altri servigi del podere, e 100 e piJi 
«taja di lupini ranno che comprar debbon» 



per governar le lerre ; e aS O 5o scudi di 
Gii^'hi lìd alii'ctuiili almeno di pali come si 
pa-jano ? Si replica che vi sono altre ripre- 
se , vi è il vino Benissimo : ma e a 

vestire e calsare 34- persone , a provvedere 
altro vitto elle pur vi vuole oltre il pane ed 
il vino , ji mantenere tutti ì rusticali istru- 
menti , a pagar le gravezze , a dotar le ra- 
gazze ; in fine a provveder la fiuniglia della 
liuterie di lusso , giacché il nostro crìtico 

10 crede utile e necessario pe'contai&ii, co- 
me si &rìk egli? Se si iàccia un calcolo mi- 
nuto e preciso di tutte le spese che occor- 
rono ordinarìameutc , c di tutte quelle poi 
che occorrer possono straordinarie , io du- 
hito che appena si troverh sufliciente una à 
hella eiurata. Che se i^nio è vero di un po- 
dere e di tuia famiglia di questa sorta, cosa 
dovrem noi pensare degli oltrì ? Io per me 
credo , e ne sono persuaùssimo che pochis- 
simi sieno nella Toscana i poderi che som- 
ministrano olle làmiglie adequate ed atte a la- 
vorarli e custodirli il pieno e perfetto prov- 
vedimento. Nè mi richiama da tal scatimcnto 

11 vedere i contadini , che pur sussistono e 
.ci- mantengono ancora con lusso. Impei-oc- 



;chè io veggo e so bcDissìmo , che così si 
mantengono solo i coiitadiui di ([iitu posses- 
sori , i (inali liuelligcnii o geninli Udla l>iio- 
na agricoltura altt-ndono a migliorarla od 
esteDderJa con dispeudiosi c continuali la- 
voii. Tali goB^agni suppliscono la gran parie 
^le mancanze dei poderL Ben dùaro ci si 
■dimostra ciò dallo stato dei laboratori di 
poveri od avari possessori, ovvero di fittua- 
rj , i quali come che mancanti di tali gua- 
dagni , carìchi di debiti ed oppressi dalle 
jniserie, son condannati sempre a stentare 
ed a cei-carsi il lavoro fuori del proprio po- 
dere per guadagnarsi mi pane e non moi irsi 
.di fame. Io mi rido di ([uci possessori , i 
quali contrastano con disprezzo qncsti miei 
scntinieuii; ben vedrebbero se io dica la ve- 
rità se volessero alcun poco invigilare come 
dovrebbero sulle loro tenute, e se non con- 
tenti dì lasciar fiir tutto al computista scop- 
jressero talvolta i libri de'conti e de'saldi 
de' loro lavoratori. 

Ma làcciamo ancora un altro brevissimo 
calcolo del già riportato più generale e forse 
pili convincente. Poi'iajno un podere elie 
£-utti annualmente scudi aoo di parie netti 
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di Ogni spesa. Un lai podere nel Bbtemt 
dell' agricoltura Toscana , per potersi lavo- 

a mio giudiiio mi'iio di sedici persone. Noi 
non abbiamo duiitjiie Ha assi^gLiarc a questi 
lavoratori che soli dodici scudi e mezzo per 
ciascliednno. Se essi non abbiano aUn lavo- 
ri , altri guadagni , oltre risorse potranno 
e^ino con tale assegnamento comudiEpente 
susMEtere? Creda pur albi dÌTersamente , io 
credo sicuramente clie no. Ma pure si vede 
clie sussistono , e sussìstono quieti e cou- 
tenti. È vero sussistono , ma involti sempre 
nelle miserie , e sussistono cosi contenti per- 
chè, oramai assnetàttì, veggono di non po- 
tere iucontrar miglior sorte e di non poter 
sussistere altrimenti. 

Ella è dunque cosa presso di me indubi- 
tata , che comunque si considerino i poderi 
della Toscana , la massima parte nello stato 
presente non somminìsU* a'iavoratori la pio* 
uà e perfetta sussistenza. Dico ndlo stato 
presente perchè io sono di sentimento , co- 
me altrove ancora mi sodo espresso , che 
(]uasi da per tutto accrescer si possano di 
nn terzo almeno e forse della moti i prò- 



dell' Ann OHI. 13S 
dotò, se n voglia pensare dì proposito a 
dissodare e lavorare i terreni dove e come 
conviene, a crear delle vigne, ad accrescere 
i snghi mediante la moltiplicaiioDe degli 
animali , a scavare e far uso della marna che 
<]|insi tla per liiHo nella Toscana trovar si 
può 1d quantità non indifferente ec. : cose 
tutte peraltro , le qcali eseguir non si pos- 
sono che dai ricchi e potenti possessori. Mi 
sia qui lecito l'accennar di passaggio , che 
da tutte queste innegabili venti sì pub age- 
volmente dedurre, quanto convenir possa eli* 
interesse della nostra agricoltura e di tutta 
la società il dare a carico de' contadini i po- 
deri della Toseana. 

Ma iiui esaminiamo, mi sì replica, se i 
«Gsiri contadini ira(;[iauo dalle loro raccolte 
tanto forano da poterne vendere una qualche 
porzione, detratto il loro consumo, « lost^ 
niamo che ve ne sieno moltissimi i quali 
posBon fare e ne fauno in effetto questo 
ritratto. Convincentissima ne aUnamo una 
prova in tutti qnei contadini , (die sono ben 
molti e nelle pianure e ne' poggi, i quali 
si cibano di pane di saggina e di altre bi^ 
de , come sono segale , orscla , vecce , aio- 
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chi iec. Egli è chiaro , che questi TeD<1ono 
O tutta o la maggior parte del loro grano. 

Ma io non nego che vi siano de' conta- 
dini i quali abbiano da vendere una porzio- 
ne dì fjrano ; dico Lene che questi sono la 
minima parie. La leyge dee riguardare mila 
o la massima parte della società. Piè a' miei 
seuiimenii fauno verun ostacolo' qtieì con^ 
tadiui ehe ne vendono la maggior parte per 
ciharsì di oltre biade; imperocché se si fiic- 
ciano bene i conti traveremo in fine lo 
stesso , Q quasi lo stesso risultato come se 
panizzassero puro grano. Principalmente nou 
pnn negarsi che il prezzo de' grani influisce 
nel prezzo delle altre biade, il quale cresco 
sempre Ìii proporzione di quelli» de' fjraiii. 
Secondariamente poi dalle altre biade, de- 
tratte le sole fave , avremo forse più di un 
terzo di iàrina di meno > oltre il nutrire 
anche meno del p&ne di puro grano. Sic- 
ché, calcolato il minor niitrìmento ed il 
consumo ed il prezzo maggiore , troveremo 
che il troppo alto prezzo de' grani che ca- 
gionato si sarebbe da una non perfetta li- 
iicnà, poco o nulla vauiaggiar poteva quei 
contadini che vendono il grano per cibarsi 
£ biade. 



Se dunque la massima parte de' contadini 
Hella Toscana È mancarne .li grano per la 
propria sus.^lMnii'.a , c. se riiu i- c!.e lo ven- 
dono per cibarsi di altre biade dal maggior 
prezzo di esso poco o niuu vantaggio risen-' 
lime potevano, non avrò tanto male a pro- 
posito e fuor di ragione coD&tderQto come 
dannoso' a" coniadìni il trofeo alto pi«uo 
de* grani , chn cagionar sì poteva da una' 
aOD perfetta liberti. 

■ Ma forse ben conosceva e conosce tutte 
qtieste veriii il mio dotto censore , e non è 
per questo che cj;!! prese a contrasiare il- 
mio senlinieuto: il v.-ro motivo fu ehe egli 
suppose, che io volessi disapprovare e con- 
dannare il nuovo saviissirao regolamento dal' 
benefico nostro sovrano sempre iutenlo a 
procurare la felicità de' suoi popoli isdtuito, 
nel concedere a' grani la libertà del copo- 
inerrio. Ciò cbiaramente si rileva dalle sue 
•tesse diggià riferite parole , nelle quali pro- 
testa di scrivere perchè resti illuminato H 
pubblico, onde non si faccia seguace delle 
mie sviste nel giudicare dei pubblici rego- 
lamenti; nÈ altra ragione fuori di questa mi 
ha mosso » replicare aila sua, in tal sup- 
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posto , noD punto irragtonevol censura, fm- 
pcroccliè ho creduto e credo essere di pr&*- 
cisa necessità , che noti si fncciauo al pub- 
blico i veri sentimenti che io nutro sti quesia 
al famosa questione , onde ricreder si possa 
il mio censore e chiunque mi lia reputato 
uno dei tanti malcontenti e de' contraddi- 
toiì della libOTtà. U che tanio piU si dee d« 
me &re, perchè tale Teramenie fbì ne* primi 
ten^ ; ma dappoiché mercè lo studio da 
me imnprasD sull' ordine della natura mi 
Son ricreduto, talmente che mi vergogno di 
me medesimo per aver preteso di sostenere 
una cosa lanto noiuraria alla rena ed asso- 
luta giustizia, ed alla vera felicità de'popoli, 
^li è ben giusto che io medesimo colla 
mìa voce confessi e manifesti el pubblico 
quelle Teiitlt che da. tae furono altra volta 
impugnate^ 
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CAP. IV. 

Seniimenti delt autore contro i regolamenti 
nel commercio de' grani. 

La libeilÀ nel commercio de'prodotti dclls 
terra e de' grani apecialmenle i eli» da ap- 
provarti, è ella da abbracciarsi a vantaggio 
del genere umano? Ecco ciò che io prendo 
ad esaminare. 

Teramente non ba bisogno di ragioni e 
di prove una geometrica dimostrazione ; la 
•ua sola evidenza è piii che bastante a per- 
suaderla. I vantaggi della piìi pcrfctla libertà 
in ogni genere di commercio sono evidenù 
in maniera ed innegabili, onde può dirsi eoo 
ncnreua cbe portino il carattere di una geo* 
metrica dimostnucione. ^i presentano esù 
per M medesimi alla mente di olùimqtie con 
animo scevro di ogni passione alcun poca 
liflettsvì, e sono anobe autì da molti va- 
IcD^' nomini ben divisati e pusii nella piU 
chiara veduta. Ma che prò 7 Questa incoo- 
ttastabile verità , quando si tratta del com- 
mereio dei prodotti della terra, geasrabueuta 
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parlando , è ancora poco intesa o poco ere- 
duta ; c )a comuoe opioìobe de' più arve- 
«luti e più saggi economici moderni scrìllori 
son ha potuld finora superare in molti o la- 
timìdci.za , o il privato mal inteso iniiTesiC. 
Non sarà dunque fuor di proposito a islru- 
zìone del Toscano popolo , il quale non 
semlira ancora quieto e conienio de' nuovi 
regolamenti , il tornare a ripeterla per reli-' 
derla. pili comune e sempre pib confermar- 
la, specialmente in un tempo in coi s» 
sente, che in molti luoiglii con rigori atra-' 
ordinari ^ ■''ddoppiando- le restrìuoni- 
e i dineti di questo al interessante comi 
mere io. 

II sempre grande ed onnipossente autore 
della natura con mirabile ma-iitero (liù ics- 
sere a tutto questo iiunicnso globo terra-' 
qneo , c con mirabile provvidenza lo goveraa- 
e' Io regge. L'ordine uatiirale c costarne da-, 
esso fin dalla creacìone stabilito ed assegnato, 
a tutte le còse , è.'<jueUo- che le prospera e- 
le conserva. Il mota. ed il corso di ques^ 
ordine divino vien guidata e regolato' dalle> 
sole supreme Ic^gi del creatore, leggi che- 
debbouo essere inallerabili, sacrosante^ inen-, 
tre 
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Uè blla TÌoliBOne di esse legati sima i dUa' 
•tri tutti e fin la rorinB del mondo. Foteiua 
nmana qualnaqua non pub inirudersi nd 
regolamentb dell' ordine naturale « fiOpra di 
Giii l'autore ili esso non altm ha accordalo 
ai fiovraoi moderatori delle nazioni che un' 
autorità tutelare ^ colla quale procurar deb- 
bono clie e' si conservi sempre mai presso 
di tutd inTiolabilei Qualunque altro diverso 
atto di autorità i cui pretendano, di eserci- 
tare st^ra di esio , è inguaio i e tende « 
conduce alla rovina del somno medeiìmo 
e de'siuli popoli. Egli b s) manifèsto ed eri; 
dente quest'ordine, che 1' empietà ancbe U 
pih perversa e pili cieca non pub non ivi 
Conoscerlo e con fessa rio i 

La divina provvidenza , bello stabilimento 
dell'ordine ammirabile della Dature, il tutto 
ha ordinato e diretto ai bisogai dell' uomo. 
Il primo ometto dell' ordine fisico relativa- 
mente all' umanità è l' agricoltura. Da M 
■ola dipende la ctnuervamne e U peipef 
tuità del genere umano. Tatte le parti deli* 
agricoltura , e tutto tài> che ha relaiione oiqt 
essa sono necessariamente ed aBsolatamenH 
collegate fra loro ; è l' ordine nainriU qudi 
I 
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che la guida e le reggi;. E la natura deltó 
cose- che mostra al culdvaiore la condotta 
che é' debhe teaere pel suo vantaggio mag- 
gìor6. L^gricohnra dunque non ha bisogno 
e non vuole siabilimcnii o It'ggi positive ed 
imianf , se iiou se per procurare che iuiailo 
GÌ conservi l' ordine della natura e le sue 
leggi. Ma dove non ha voluto porre ardita- 
mente la mano 1' orgoglio dell' uomo ì La 
TOglU e la manìa de' regolementi, ehe da 
hiDgo tempo ri è impossessata dappertutto 
dà ministeri sovrani, ^i ha trstti ad estei}^ 
deie le loro politicbe idee sopra l'agrìcol- 
tnra, presumendo di regolarla o di guidarli 
con nuove arbitrarie leggi e stafiilimenti ; e 
ollrcpassando i limiti for?e non counsoiuti 

preteso di Tar mutare o almeno di ahorare 
il «orso della natura medesima , quasiché 
tBtgKorlire dalle umane menti si possa l'or- 
An&' v la direzione data elle cose tutte dal 
'gru* hiótore dì esse. Uno d« pib gravi e 
drì'ph Bolenni attentali che in questo gè- 
«ere' li sia fetto , e t^e ancora da una gran ' 
parte -dei politici gotemi si fa' all' ordine 
«auuvle , i certamente quello delle xesir^ 



uoilì e dù divieu nel coDimercio de' granii 
TSqh haa conosciuto mostro il pili orribile ^ 
il [ùii funesto quelle sfortunaw oasionì cba_ 
ne sono siale infesuitc. Le pesti, le guerre, 

le stragi , le proscrizioDÌ , dovinujiie apriro- 
no il teatro alle loro tragedie , non arreca- 
rono mai tunii danni al gi'uere umano quanta 
questa arbitraria politica. Dovunque essa re- 
gna, ivi regna (nò altro può regnarvi) mo^ 
nopoHoj violenziii inganno^ ingiustizia, pre* 
potenza , Jisordine , e per necessaria conse-» 
guenza ui)a continua orrida miseria e fre- 
quentemente la squallida fame. Ivi sotto la 
sòorta del supremo governo (ppr servirmi 
delle forti espressioìii dell'illustre marchese 
di Mìrabeau) i tiorpl minor! delle magìstra- 
iure , i tninorì ministri civili e municipali , 
! bargelli, i messi, ì famigli, il popolo tutto 
in somma Uno alla pi{i vile ciurmaglia , e 
quasi dilli a dire i lupi e le formiche si 
assumono l' ispezione c Ìl regolamento della 
coltura e del commercio della produzione 
più necessaria all' umanità. 

Contro di questo perniciosissimo errore 
ed abuso pur troppo radicato generalmente 
e lOstenuto , io dico essere di assoluta ne- 



«Sa ' PlOLITTI 

ceuid e di evidente vantalo che le dep* 
rate e i prodotti tutti del luolo, e i grani 
speciaimcate godano un'iadeia e perfeiu li- 
heiik di commercio. 



CAP. V. 

N^essità della libertà del commercio 
dai prodotti dsl suolo. 

I regolamenti e le restriùoid nel corameiw 
ciò de' grani la loro orif^ne rìconoicono n> 
Gursmente dalle leggi Romane. Ne proibivano 

queste ogni commercio con esireini rigori 
di pene e d'infamia. Esse sono state cieca- 
meiile adottale da tutti quasi i ministeri so> 
vrani , senza rìQettere se convenienti mm 
aieno ed opportune. Una legge , che buon* 
ed utile >i trovi per nn luogo e per una 
nuìone, può ' estere dannosa ad un' altra. 
Per questo un savio legislatore, dice il graft 
Montesquieu, dee procurare che le sue leggi 
GÌeno relative alle circostanze del clima , ÒA 
luogo, del tempo, delle persone, de' costo* 
mi ce. , il che prima di esso aveva inse- 
gnato avvodiit.i mente Ìl celebre giureconsulto 
Alessandro Tnramini. Sumitur , die' egli , 
opportumtt^ ratio ex coeti, aerisque tem- 
peramento, ex sita, ex morìbus , ex tem- 
pore. ] Romam eran padroni del mondo: le 
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mancava di grano !' Italia , poii'vano con 
tutta sicurezza averlo dall'Africa, dalI'Egit- 
ta, dalle Gallie, dalla Ccrtnania, o da altre 
Provincie ohe ne fossero aLbondanti. Un or- 
dine ai loro proconsoK bastava per provrer 
derli ; non avevan dunque bisogno della li- 
bertb di «jnesio commercio. Anzi era di 
-sommo loro interesse ohe questo genere 
fosse nella Intal dipendenza dei magistrati , 
per potere a tempo e quando ne occorresse 
■il bisogno guadagnar l'aura e Ì! favor po- 
polare. Diviso quindi in tante piccole so- 
fietk quel vutissimo imperio , queste sue 
Jeg^ non solo non sono pìi'i loro adaiuibili , 
ana pemieìose; mentre in una qualche manr 
f»nca dì raccolte del lor terrìtoido , non 
lianno provìncie soggette dove rivolgersi per 
psser provviste. Non vi è che la libertà che 
le possa nutrire con abbondanza e con si- 
■curezza: ciò cbe nel decorso di qnesio scrino 
sarà da noi evidentemente dinutstrato. 

Tutte le cose, cbe nell'ordine della na- 
itura sono di usa necessiti assoluta , sono 
fnche ìnsepaTubilì dal carattere nna giu- 
stìzia assolata. Sicché chìtmqne a tali gdm 
^ P|ipoiie, o non procnra cl^e eua si fiie^ 
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c:ìaiio , quando sppciaImcQte per dorere del 

suo gr.nlo c.f^ìi i a farlo Icuuto , commette 

Nella siicif là liiiiiL'rs.ilc c jiniuitiva gli 
uomini tulli per l'ordine liclk natura luia- 
»0 il diritto di procaeciarsi culi' industri* 
e ccji travagli le cose utili e necessarie per 
vivere, con che peraltro non facciano- in> 
giuria a veruno de' auoi ùmili. Gli .uomini 
dunque per l'ordine di natura (on..padroni 
di ac , vale a dire hanno il diritto -di pro- 
prietà sulla loro persona, e questa proprie- 
tà personale vieo delta. Questo <lÌrilto di 
provvedersi delle eose utili e necessarie per 
vivere comprende ancora necessariamente il 
diritto di acquistarle , ed in conaegnenza il 
-dirilttQ di proprieili sulle cose acquistate, a 
questa proprìciii reale si appella. Quesri di- 
ritti dì proprietà sono d'una necessità asso* 
luta per l'uomo i impcroechÈ non potrebbe 
egli altrimenti provvedere alla sua corner--* 
vazionc , che è il primo dovere di cui vie-- 
ne incaricato dall' ordine tstesso della natu- 
ra , e dal quale appunto traggono i suoi , 
diritti l'origine. Non possono -tali diritti tur- 
barci giammai da veruno -senza commettare 
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un' eTÌdente ìngiusilzia , avvegDaohè essendo 
essi di una uecesiìtà auolnU, ne segue che 
eìeuo ancora, conie si è dettO) di una giui 
S tizia assoluta. 

Tale è l' estensione naturale e primitìnt 
del diritto dì proprieU che portarono gli 
uomini nelle società partiGolari , quando in 
esse si rinnirono per aecrescere ì loro cor 
modi e la loro felioità. Venuiì quindi beq 
presto a moltiplicarsi , come dovevano per 
r ordine tisico cuttituilo dall' autore della 
natura in questo universo , le naturali e 
spontanee produzioni del suolo nou furono 
pili bastevoli a somministra re loro i ncces- 
sarj alimenti. Bisognò dunque peusare a 
uoldplio^re i produtii per meizo della col- 
tnra. Così da] dovere e dal diritto , che ha 
l'uomo $ provT^ere alla au« cpnserraiio-^ 
ne, nasce il dovere e il diriiio di GoltÌTftre< 
OgnoD sa che per ridurre nn terreno coli 
tura vi vogliouQ grandi apese , sicché ogni 
primo coltivatore bisogna che ioconiinci dal 
donare al terreno una parte di quelle rict 
chezze reali , di cui egli è proprietario e 
padrone. Queste ricchezze incorporate, per 
^ così, coUs 16^4 non possono piii sepA-% 



nrii da quella. EgiL è dunque cliìaro che 
niuno può nò vuole inipcgnarsi a fjr qui iite 
spese se nou a conJlzioue di rest;ir pro- 
prietario di quelle le ire ; allrìiuruti pcrduiA 
■arebbe la proprietà reale tltile ricili. v.^e 
impilate nella cultura di quelle. Quìuai La 
orìgine nna teraa proprietà , di eui goder 
debbono tutd ì ooldratorì, la qiule pmprie- 
tà deJòndi_o prediale n chiama. pub 
coniideKirù come arbitraria l'istituzione dì 
qnetta proprietà, giacché egli fe chiaro cbe 
essa non è cbe lo STÌlupp.-imcDto della pro- 
prietà personale e l'ultimo fjrndo d'i esteu- 
sione di cui ella è rupacc, Aiul se noi ben 
liflettiamo , tulli c tre questi <IirÌlti di pro- 
. prìeth personale, reale e prediale non sono 
in efìetto cbe im solo diritto di proprietà 
personale , ma che cangia nome secondo la 
natura degli oggetti ai quali io ne fii l' ap- 
plicazione. E quivi rìOetter conviene come 
non si può non riconoscere il diritto <li 
proprietà come un' istituiioae divina, e co- 
jnc un mezzo per cui noi siamo destinati 
come cause seconde a perpetuare la grand' 
opera della creazione , ed a cooperare alle 
vedute del suo autore. Dalle esposte dottrÌQt 
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cliiaro si deduce , che la proprietà prediale 
o (lei fondi comprende necessariamente la 
propiietà de'Ioro produtli. La proprietà non 
è che il diritto di godere , e il godiiuento 
di una. terra altro infotti non è che il go- 
dimento de'prodotti che se ne possouo ave- 
re. Che se ia proprìetli delle prodazioni noa 
li acquìstuse da quelli che le fimnb rina- 
icere cesserebbe ogni coltura , ed t frutti 
della terra iioii sarel)l>ero bastanti ol man- 
teniniRiiio dcllj sur;ielli. Egli è duTique di 
necessiiii nssoliua ohe tutti le rispettino, do- 
vendo cllCDO conservarsi pur cM ne è il 
proprietario. 

L' importanza maggiore per 1' uomo si è , 
che il ano lUrìUo cti proprielÀ gli aia assi- 
cnrato e conservato nella sua ma^or pos- 
aibile esteusione. Per questo egli viene a 
porsi sotto la protezione della società e del 
sovrano moderatore della medesima , dalla 
quale egli attende tutta la sua sicurezza. 

Non mai potrà dirsi clic l' uomo goda il 
suo diiitlo di proprietà nella snji inaf,'f;ior 
possibile estensione, se c'iion abbia tutta la 
libertà di disporre di ciù di che egli è pro- 
prietario e padrone. La proprietà non t ai- 
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tro , nome si È dello , che il dirìno di go- 
dere; e^'li è dunque evi de me mente impossl-' 
bile il concepire il diritto di godere senza 
]a libertà di godere ; ond' è che 1' ofTendere 
la propnetà è un offendere la lìberllk , e 
l'altenure la libertà à un alterare la proprie- 
tà. Proprietà adunque , gìcnrecza , libertà k 
tutto quello che noi ncerchìamo e cbe dob- 
biamo trovare evidentemente pelle leggi" sot 
ciali. 

II diritlo di proprietà è diiniue \n prima 
legge della natura: ella è la giustìzia per 
essenza j non può essa dunque aveTC ecce-r 
sionc nò limitazione, poiché nè l'una'ui 
l'altra può darsi nella ginsnzia. Il giusto 
asaoluto ed essenziale è sempre ^usto. Gli 
nomini riuniti altro non cercano che la si- 
curezza di questo diritto, che è la legge 
costituiipa e fondameulale delle (Anìi socie- 
tà ; e per questo hanno costituito nella so- 
vrana autorità tutelare una forza comune a 
cui somniinis trailo una parlo dei piodoui 
delle loro terre, appunto per metirrla in 
istato di opporsi a tutti sforzi e a tutti 
gli psiacoli e interni ed eaeftiì, che voles- 
•ero attentare oonlro <|nesto sacro inviqlabi.t 
(lirìtui. ' ■ 
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Premessi questi principj , clie sono chia- 
ramente evidenti ed innegabdi, chi nou vedfl 
estere di necessità assoluta clie ogni sovra- 
no moderatore delle società particolari lasci 
una pietu e perfètta libertà al commercio 
delle produsioui della terra e ad ogni qua- 
lunque msniiattura ,. se non vuol commette- 
re un' evidente ingiustizia con turbare ed 
offendere i diritti di proprietà , e in conse- 
giieiiza l'ordine aniiiiÈLajjiIe costituito uell' 
universo dal sapienlissinio autore della na- 
tura? lu sequoia di quest'ordine divino non 
può fare altrimenti, couvien che lasci una 
libera fucoltà di estrarre quelle derrate che 
vengono ne) paese copiosameute e le manì- 
btture che vi si lavorano, accordando loro 
la libertà dt uscire per ogni luogo, in ogni 
tempo, qualità e quantità, onde trarne pas- 
' sano i proprietarj la maggior possibile soìn- 
ma di godimenti. Il che peraltro è vero , 
ealvo sempre se non sì siimi di doverla ri- 
Btiiuyere ed anche tor via ne' casi slraordi- 
nai-j , se pure dar se ne possono , quando 
cioè il vantaggio o la necessità di tutto il 
coipo della società lo richiede e l'esige. 
Farmi di avere (in qui in brevi note di- 
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mostrato ad evideoza la necesntìt , ' in cid 
per l'ordine istesso della Datura A IrOra il 
nostro otiimo legislatore di concedere una 
piena c perfelia liberti di commercia ai 
grani. Egli lo ha fatto, ed ha in conseguen- 
za adempito un obbligo che gli corre. Que- 
sta dimostratone peraltro , benché per se 
■tcsaa evidente, perchè alquanto astratta for- 
se non si vorrà capire dal popolo. Vediamo 
adunque te si potesse far apprendere con 
nigioiii e con esempi pb materiali. Io di* 
mando, se il sovrano vietasse e lìstrìngessa 
la vendita e lo spaccio de' loro prodotti , 
delle loro manifatture a tutte le altre ariij 
se , per esempio , ad un fondaco , ad tin 
calzolaro venisse rì stretto il commercio de' 
suoi lavori a quella sola contrada, a «piel 
solo paese dov'egli si trova o anche a| solo 
interno dello stato , sarebbe ella iin* ii^a- 
stizia sì o so? Woa sarebb'ella questa una 
le^e tiranna? Ninno certamente lo coni»- 
uèrk. Or sa inginite e tiianne aarebbera n-' 
mili-restrìnoni per tutte le altre «rù, qual 
ragione giuste e desiderabili le potrà rende' 
re per l' arte dell' agricoltura ? Sono per Io 
più i professori delle arti che si dolgono 



di questo nuovo regolamento ; poaéevmiS 
essi queste dimostrazioni, misurino col saa 
compasso i coltivatori delle terre che sono 
pure nelle medeume condizioni , e mi lu-f 
siiigo che a pròna vista riconosceraimo l'in- 
siisslstcuza e l' irragionevidezsa dei loro )a- 

Va Lene, mi si replica, ed t piìi che 
certd e.ss(?rc necessario che goda ima piena 
libertà il commeriào delle ma>^i'>tture , sì 
percliè in 1*1 maniera ai prosperano e >' in- 
grandiscono le arti , A perchè queste si posi 
sono mandar fnorì senza inconvenienti , e 
poco può infine risolvere ae manchino al 
paese. Ma il grano, che è una derrata di 
prima ueccssit.*! i(;ii7.a <Iol qtide uon sussiste 

fuori con riscliiu di ajipoi tare gravissimi 
damii. alla società , o col troppo altu prezzo 
o talvolta ancora con qualche mancanza. 
Questo è l'Achille degli argoioenti che ai 
apportano dai contiadittorì della Jfterifa. Ma 
dove, è.mai la £>raa dì <pietu ragione? Im 
natu» del commercio è sen^ni e in tuttef 
le cose In jtessa. U oommeróo altro non i 
diB l' esercizio .e il -godìmeato dei diritti di 



(iroprieti; i diritti di proprietà non sussi- 
stono seaza la libertà ; dunque egli è di na- 
tura del commercio, che sempre c in tutte 
le cose goda una pcrfotla Hlicrtii, Dunque 
r essere i grnni min ilrriata (li [irima ne- 

fitiizione o il divieta della libertà , la quale 
i inseparabile dal diritto dì proprietà, di- 
ritto che per estere assolntamente necessa- 
rio viene ad essere ancora essenrialmente 
ed àssolntamente, ed in consegnenza sem- 
pre giusto. Benché ha egli pur troppo la 
sua forza questo argomento , ma tutta per 
altro oppiista all'intento de' nostri avversar]. 
Il grano ò un genere di pnma necessità , e 
per questo appunto ne segue che se è ne- 
cessaria la libertà in ([iinlnnqiic altro gene- 
re di commci'cio , molto piit lo ha da es- 
sere in quello de' grani cIip è il .più di tutti 
importante per trame ì maggiori c piii op- 
portuni vantaggi , conseguenze sicure della 
libertà: che è quello ch'io deggio in segin- 
to dimostrare. 
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■Dannosi ^tti de' regolamentif 
vantaggi della libertà. 

Oi-TXK la Gonfuuu ragione, molte allr* 
Te ne sono per le quali vìen contrnsUU e 
si vorrebbe negata ai prodotti della terra , 
e ai grani spccialmcnle la libertà del com- 
mercio. Per proceder con ordine , io le ri- 
durrò UilLe a (jttattro capi : I. il desiderio 
d'aver nel paese in abbondanza qnesii pro> 
dotti; IL il desiderio d'averli a bauo pres- 
soi HI. il timore del preludino delle arti; 
IV- il timore di una carestia. 

Prima di dar mano ad eHtminare qne>£ 
desideri e questi timori non sarà fuor di 
proposito di fissare alcuni principi ' 1"°^ 
dipende in gran pane la soluzione delle dif- 
ficoltii che si apportano contro i regolameu' 
ti , che si dicon nuovi , ma che in eEfettD 
non sono meno antichi della natura. 

Si vuole dunque stabilire come cosa in- 
dubitata e incontrastabile , che la terra 6 
l'unica sorgmte delle rìcchesie, e' che l'arte 
deU' 



dell' agri cohura è qiieJln che 1(! moltiplica e 
le & sempre rinascere. È questa una verità , 
che si sa e si è saputa sempre d:i tutti. In 
Gonseguensa della quale egli è chiaro che in 
qualunque stato, ia cui può &tsì grande 
l'agricoltura e produrre abbondanti rìccheE" 
K, ella debbe esser sempre k prima pro- 
letta, sostenuta e difesa; che l'arte dell'a- 
gricoltura eguatmcute che tutte le altre arti 
non puf) nutrirsi, prospcraiM c farsi gran- 
de , se non che per mc/,?.o dui guadagno da 
percepirsi da tutti quelli , che colle spese e 
colle fiitiche concorruno a coltivarla; eh» 
questo guadagno non può trovarsi in arte 
veruna, se i prodotti ' della medesima non 
abbiano un esito sicuro ed uua beile e lì- 
bera circolaxìone. Questa produce il guada- 
gno, incoraggìsce le arti e le fa grandi; 
Ogni ìotoppo che sì opponga alla circolazio- 
ne Ik cessare o diminuire Ì prodotti , per- 
chè riescono allora di carico a eUj gli ha 
pTOCurad , ond'è che li ihsauima, ^li alihal- 
te e li richiama dalle fatiche. Che in IIuq 
egli è di necessiti) assoluta e in consegucn- 
ca di giustizia assoluta , che le mercedi e i 
talarj dell' iudusti-ia e delle fatiche sieuo 
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proponioiuni al prezzo dei grani, talmentf 
che se per la libertà del commercio si au- 
meniino questi pi-etzi , debboao tieccssaria<- 
mente e contempora^emeiite sumentorù in 
proporsioiie ancor le mercedi. Qaeuo i ciò 
ebe TOgliono quelle medesime ' ucre leggi 
dell' online naturale , per cui ii k poc' aiizi 
dimostrata, la necessità della libertà. CorrO' 
no con egual passo le stesse ragioni per 
T aumento delle mercedi j ed è e sarà sem- 
pre un' assoluta ingiustizia il maocare ad 
una cosa che importa la soddisfazione del 
primo dovere dell'uomo, che è quanto <Ure 
la SUB comoda sussistenza. 

Posto ciò , perchè si bramerebbe di ve- 
der sempre il paese abbondante dei prodotti 
della terra, per questo se ne vorrebbe proi- 
bita ogni estrazione ; eppure sarebbe qoesla 
la vera maniera di vederlo anzi nui sempre 
scarso e mal provvisto. E perchè rarreduta 
nosrrd sovrano lia ben compresa questa ve- 
nia , e perchè vuole eiBcaccmente provvisto 
in abbondanza il suo stato di granì, per 
questo ha egli pubblicata. la saluliféra legge 
della libertà. Io m'ingegnerò di dimostrarla 
a inleliigeuU di tutti. 
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fTon pu& uè poiià mai aversi l'abltondaa- 
Ea delle raccolte senza uua vasta e ben' in» 
lesa coltura della lena. Questa nostra co- 
mune nutrice corrisponde sempre cop usura 
ai nostri travagli. Pili che le ai «tli [Àli ella 
rende , e ricusa e trascura di dar« in ragio- 
ne 4e]la paraimonia che si usa ^cov essa. 
ha coltura dunque delle t«n¥ eÙ0e dì ^an- 
di spesa aujìcipats ed anche pib grautC dì 
quel «h'uam lappa idearsi « che npn 
ceptscono quei cittadini , i quali credono 
che non ci vogliano che delle braccia per 
avere dei prodotti. Or tali spese far non si 
possono senEQ di grandi ritcltcuo , e questa 
ricchesze trar soa si possono che dai pro- 
dotti del suolo per restituirgliele qitindi an- 
fiualmeote nella nuova n^esoarìa cdttmi , 
onde averle perpetue e umpra mai rinaaceu' 
I). Or sai ai dica come si potranno, trovar* 
queste rìcdieua per eseguir* una gran coltu' 
U, onde jn«r»e abboodaoù come si vorteb* 
ben) i prodotti , s« veng^ • questi impediia 
la drcolasione e lo spaccio 1 Egli è un assio- 
ma , che ogni arte si prospera e si fa grande col 
guadagno, e che questo guadagno non pub tra- 
irai>Ì in verun'art^ «11^ non abbia un «sito 



sicuro, facile, abbondante de' suoi prodotti, 
mancando il quale non può ella non deca- 
dere o morire. Tautu dunque dee necessa- 
riamente seguire all' agricoliura , se si ri- 
•tringa il commeroìo de' suoi prodotii. ISel 
paese e dentro olio stato non ue può ella 
troyare altro spaccio che in ragione della 
popoluione. Se i .prodotti sieuo a questa 
superiori resteranno a carico de' coltivatori. 
Ed ecco privo lo slato di quel danaro che 
se ne poteva ricavare a vanU?ggio dell'agri- 
coltura e delle altre arti , ecco i coltivatori 
posti in precisa iieeesslil di ristringere le 
spese della cultura e di ridurla proporzio- 
nata allo stato deUa popolazione. Non pos- 
so» fare altrimenti , giacché mancano loro 
le ricchezze necessarie cui trar dorrebbero 
dalle kro deiraie. Segue e seguirà sempre 
altrettanto in latte le arti. Se ad nn fonda- 
co , ad tm. calzolaro , per non dipartirmi 
dall'esempio di cui poc'anzi mi son servi- 
to, venga ristretto lo spaccio de' suoi lavori 
aUa sola contrada , al solo paese in cui si 
trova, egli non lavora che in proporzione 
degli aLiianti di quel paese, di quella con- 
Uada. Rjdotu a questo grado l' agricoltura , 
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ecco noe essa ri amen le una gran pane delle 
terre abbaodoiiate e senza frutto , ceco ,i 
contadini occupati mìseramente ia una pic- 
cola e cattiva coltura che somminìstrerelibQ 
loro usft nùserabUe snasìstenza , e che non 
servirebbe che a mantenere senza profitto 
per lo stato una piccola e povera popola- 
zione ; eccoci in fine privi di quell'abbon- 
danza che sì vorrvhlie , eccoci ami mancanti 
sovente del prnvv fili monto necessario alla 

seguire quanto io predico. Questi vengon 
pur troppo e non son rari. Noi ci rammen- 
liamo ancora, perchè troppo freschi, ì cosi 
nostri, e buon per noi che la divina. prov- 
TÌdenza ci aveva donato a tempo nel gran 
Pietro I^eopoldo , pub dirsi , 11 salvatore 
della Toscana. 

Di pih una coltan cosi misurata e ristretta 
ai bisogni della naùone fa variare i prezri a 
proporzione che le buone o sinistre annate 
fan variare le raccolte, il che gravissimo 
danno apporta sempre a tutta la società j im* 
perocché ella è cosa gib dimostrata , che la 
sola- egaagliansa costante del prezzo accre- 
sce di pih di un deàmo l'entrate delle ter- 



re, fidili conseguenza assicnra un maggìof* 

cttraodo per le aiiiÌcÌpaTÌoni della coltura; 
oltre il v.Tiitajjgio che ne ridonda ai conta- 
dini , t quali esseudo nella Toscana per li 
jnaggior parte nianranti dì grano , debbono 
per lo piii provvederlo ne' mesi appunto nei 
qnali corre il maggior pret20,per restituirlo 
p pagarlo alk rtcpolta qtiando egli è ordi- 
nariamente a) preRfQ pifa bajBo. Or tale egua- 
jglìania di prezzo non si può avere che dalU 
)ìl)erii d^ commercio. Questo io tatti i tempi 
pone io eijuilibrio l' tneguagliauEa delle rac-r' 
colte delle nazioni , trasportando via via a 
quelle che sono in penuria Ìl superfluo di 
quelle che sono nell' abbondanza , ciò che ri- 
mette da per tutto e sempre le produiioni 
ed i prezzi quasi al livello medesimo. Per 
questo le nuziout commercianti, ohe non lian 
terre coltivare , hanno il lorO pane sicu- 
ro ijiiauto quelle che coltivano gran quantità 
ài terreni , imperciocché il minimo vantaggia 
ibi prezzo nehì^ma in qoaltufpie paese le 
nierc«DEÌe e yì nvtal'iHsee sempre l'egna-. 
gli ansa- 

Se per non mancare , se per abbondare 
di grani fe dovesse proibir ta vendita 
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agli' strauieii , con prìncipi ^ un'anuuini- 
•trazione si timida e straTagute , bisogne- 
rebbe eoDchiudera cha converrebbe ancora' 
listrìa^re il consumo dentro allo stato, rì- 
ducendo ed obbligandu eoo somma iu- 
giustixia il basso popolo a nutiirsi di altre 
biade , di patate , di castagne , di ghiande 
ec.j bisognerebbe ancora dentro allo stato 
medesimo impedire il trasporto de' grani 
delle Provincie, che ne abbondano, in quel- 
le che si trovano ia miseria e ne sono sfbr* 
mte , e goA ridurre a morirsi dì fune o 
almeno a stentare qoei popoli , che pur so- 
po membri della nostra società Tanto ap* 
punto seguiva una volta dell' olio nella no- 
stra Toscana, dove benché mglu paesi ne 
fieno abbondantissimi , quei che ne sono 
nianranti a gran fatica e con gran suppli- 
che e non scoza gravose spese oltre al va- 
lore dell' olio pi^tcvauo provvedersene , e 
dovevano sempre stentarne : e tale o simile 
per lo ^ è r effetto di tutti gli appalti. 
Or chi potrebbe non condannare e non 
Uceìare f ingiusti simili tiranni r^lamen- 
ti? A quali abuù, « qiiali monopdj non 
dtrdtbe ocoaaM)D& osa polìtica si «rbitiarìa 
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e cUstrnttÌT»? Ri fraiUato si gjimgerelibe 
ad ottenere quell'abbondanza che tanto n 
ricerca, ami si procnrerebbe nna ^cnra e 
d'anno in anno croseente sempre scarsità 

rovinosa. Al contrario la libi'iià di vendere 
Hyli stranicii produce arcrisrimcnio di en- 
trala; questo di il comodo di più spendere 
ai possessori, e specialmeme di più coltiva- 
re j la profusione del danaro più ampia fa 
crescere la popolanone; questa contribuisce 
alla consumatone maggiore, la quale unita 
colf esito libero de' prodotti del suolo agli 
esteri rende pih . rapidi e sempre pib raa- 
"■ggiosi i progresù dell'agrleokura. Gli esenn 
pi antichi c moderni ce ne fanno una sicu-< 

La Sicilia a'ietnp- d.dlc Romana rnpub- 
blioa fu cliianiata ed era infatti il f,'ranajo 
d'Itfilia. Provvedeva essa tutta Roma abbon- 
damemente di grani , Roma da più milioni 
d' nomiui allora abitata , mentre intanto si 
manteneva nell'abbondanaa la niuiierosissi-< 
ma popolàiione che si conteneva nell'-iaola 
fstessa. A' tempi nostri , ne' quali non è li- 
bero nella Sicilia il commercio d.e' grani , 
fila h cosa di stpporc il sentire qiiac^o 
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sìeno scarse le sue protluzioDÌ , quanto po- 
chi grani cUa vende fuori , e quanto priva 
e mancante ella si trova d'abitatori. 
. Nel XVI e in una gran parte del XVll 
secolo l' agricoltura nel regno d' Inghilterra 
■1 trovava in uno stato sì rouo , ed era al 
piccola e ristretta, che gl'Inglesi di quei 
tempi erano spesse volte necessitati a prov- 
vedersi . dagli stranieri paesi di grano e di 
altre minori derrate. E ciò' manifesto dalle 
storie e dalle lettere di molti ncgozìanu , 
come si può vedere nella storia del com- 
meccio della Gran-Brettagaa di Gio. Caiy 
tradotta nella nostra lingua e pubblicata non 
son molti anni dal celebre abate Genovesi. 
L'anno .1689 sotto il re Gn^ìebno paisA 
nel parlamento l'atto di grat^ccmone , in 
cui stabilivasi, che qoe^ Inglesi) che con 
vascelli e due tem almeno dell' e^upaggio 
naùonalt trasportassero in paesi stranieri 
del grano c delle altre minori derrate del 
regno, sareLbcro premiati. Tanto servi per- 
chè lutti s' inco raggi sscro a migliorare , ai:- 
cretcere e dilatare la coltura delle terre , 
di maniera che quel, regno divenne in bre- 
ve tempo uno degl'inesausti gransj del Set» 
t«ntrione. InCitU sì vuole che a' di nostri 
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B^H nini «cariti lauto gnoo vi. ri raccolga, 
cpanito pnò bastar per tre anni ai bisogoì 
del regno. E convìeBe por crederlo, w t 
vero db che ai In dal aig. Daogeul nella 
sua eccelleote opera vantaggi e de^i 
ifontaggi degli Ingiesì e de' Francesi, che 
negli aniiì i-j^S e 49 l'eitraùoDe de' grani 
fu così grande , che la gradficazìone oltre- 
passò la somma di aoo,ooo lire sterline. 
Tanto è vero , ohe la libertà del commer- 
«à» concessa ai grani prodnco « proiburk 
•empre l'abbotidaiua, non mai la miseria 
e la mantianaa! 

Ef^ è donque dimostrato « éba ¥ abboo- 
danxa deHe prodnuoni non h poò avere se 
non che per meato delle grandi ricdiczze 
impiegata in noit vasta e ben' intesa coltu- 
ra i queste ricohezse aver non si possono 
se non mediante on gran consumo ed un 
commercio lìbero , che somministri e so- 
stenga lo spaccio ed il valor venale della 
produzioni. Dunque è di precisa necesnik 
e di sommo vantalo per l'abbondansa de' 
prodotti del molo la e perfetta libertà 
di dommntàa. Dunqne mal u ionda il de- 
nderìo demabbOflduHT nlle nstrìiìooi^e 
•ui divied dslta libwA. 
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CAP. VII. 

iSV esami/la il comune desiderio del basso 
presio delle derrate. Teoria del preszo. 

ragionerole n& meglio fondato 
U dencferio del bsMO preno' do'gTODÌ, per* 
diè srantagpoKi al cotnmenào deUt nano- 
ne , AnmoBo lA' a^ìcohnn , damionanme 
a tutu , ma specialmente olla minuu po- 
poluìone. 

PrinM d'innoltrarmi cella ^mostrazione di 
questi svantaggi , io credo ed opportuno e 
necessario l' esaminare cosa sia e come tro- 
var si possa il Tero prezzo delle cose. Qu^ 
■to nome di prezzo è presso dì me un nt^ 
me di relazione , che trova il suo tenmne * 
h sua regola , U mùnM nefl* nomo e neBe 
Dose medetmiB apprttcalrilì. JHdruomo pep- 
chS niiaia cosa ha preszo 9 valore dove 
nou sieno deg^ non^ni ; Bello cose trova il 
•no Mmùnfl in propordone della loro mag- 
giore 0 minor abboikdanza. Basso è il prez^ 
zo didle cose dove pochi tiomini à i^trova- 
M 0 dorè case ntao m grande i^tbondtii^ 
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za, altissimo dove copiosa na la popolazio- 
ne o dove soarseggino i goneri. Qù dico 
uomo dice bisogno; ed -ecco il perchè e 
come dh l'uomo il prezzo alle coscedalle 
fatiche , pel bisogno ed in ragione del bi- 
sogno ohe ne La. Son questi i veri , i giu- 
sti lemiini ne' ijualt trova la sua naturale 
misura , e da' quali dipende onninamente il 
prezEO delle cose. Derivano essi e son gui- 
tdaii dalla natura; dvinque sono afiktto indi- 
pendenti dagK Domini ; dunque ni piivato 
uomo uè pubblicò pretender pub di rego- 
lare i proHÌ) e &rli crescere o scemare 
aenca violentar la natura. Lasciali g& uo- 
mini e le cose nella loro naturale liberti , 
Ja voce pubblica de' popoli , che soli misu- 
rar possono 1 proprj bisogni, è la vera, la 
giusta regola de' prezzi ; ed i prezzi delle 
cose comuui a tutte o alla maggior parte 
delle nazioni , egli k chiaro , che regolare 
si debbono ger la voce comune e per la 
libera cimcorrenza <U Èsse- naidoni. 

Posto ciò , l' uomo nelle sue operazioni 
prima' di' tutto debhe esser ^sto> Chìun- 
^que, o vende o compra un qnaldie-genere , 
TUffle e dee certameote cercare e procurarsi 



il ano maggiore yaiitaggio, sempre perii 
deotro ai linuti della giustiùa. Il prezzo na- 
turale , ed in conseguenza giusto de' grani 
è quello che risulta dalla proporzione la piti 
estesa possibile fra la quantità esistente dì 
questo prodotto e fra i bisogni. Dico dalla 
proporzione la pÌÌi estesa, perchè dovunque 
sia libertà di conuncrcio ( e uon può nnn 
essere in qualunque società perchè tutto su 
questa terra h commerdo e tutto va innan- 
si per metto del commercio ) se hawi tal 
libertà per tatti i prodotti delle altre arti, 
e^ è ^tuto e necessario, come ai è gilt 
dimostrato, che vi na ancora per tutte le 
produzioni dell'agricoltura, arte la più im- 
portante e piii vantaggiosa; onde ne segue 
che a definire il giusto prezzo de' grani è 
necessaria la CQDCOrreuza non solu du' po- 
poli componenti la nostra società, ma quel- 
la ancora di tutte le nazioni colle quali sì 
ha o si può avere il commercio. Sicché il 
naturale e giusto prezzo de' grani sarà quel- 
lo che risulta non dalle raccolte uè dalle 
conmmiasioni locali, ma dalla proporzione 
generale di tut4 i grani messi in moto e 
de' bisogni d^e mnoni coaunerclaati. E 
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questo ^lì i ancora U prezio piti vantag- 
poM a tatti i ced della so<:ietiij e quanto 
pib TUto • pìfa esteso è il commercio * 
magpore t lempie il vantaggio. Jmperoc- 
eliè la scarsità o la manc^nta delle noHie 
raccolte , o di alcun altro stato , non lascia 
iare ai presti delle derrate de' salti mortali 
e degli sbilanci da sconcertare e la privata 
e la pubblica economia ; atteso che asso- 
ciati per mezzo della libertà del commerci^ 
a tutto quasi l'universo, si viene a parte- 
cipare e godere dell' abbondanza degli altri 
stati ed in conseguenza de'Ioro prezzi, Quin-> 
di conservaudoù quasi sempre eguale il pre^ 
SO da' grani, pnb ciascbeduno iodividuo fis- 
sar» con aiear pM a la spesa die jgK cooTÌen 
ftre anniiJmBPf in quo Ma ipdu^eiMbil dfir* 
rata, e cosi regolare toue le aline (pese* 
Vìò che noD ^ cerlwaenta il minore de'vait- 
taggi della nostra liliertli. 

Kon tì può dunque essere alcun dubbio < 
che la lilor:i e più estera possibile concoi^ 
renza è quf'la cbe decide del prezzo natu- 
rale de' grani; e questa è la retta ed asso- 
luta giustizia , la quale non & un* umana 
fuveDzigne , sientre riaolta «videme dal di- 
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ritto di proprietà stabiliio fr« gli uomì^ 
dalle Btcre Ug0 dell' online invariabUp 
natura. Dunque i coDU-«ddÌtori dells Ubeitk 
del commercio^ cbe pop fer illro in fine 'ti 
jGinno contiwcidiion w pon deaàde- 
mut basso ed a lor modp il prerro de' 
grani , vorreUtero uq' aMoluta ed evidente 
in^ustina, e lA Torrebberp, coiiia pur tr<^ 
po è iiata fra npì per tanto tempo $ come 
ancor si mantiene ia ntblli stati , aiUorii- 
zaia e comandata dal governo. Strana cosa : 
non fanno altro costoro che declamare e 
strepitare contro de' monopolj , e poi vof- 
rebbero comandato, garantito, protetto dalla 
pubblica autorità il monopolio nel commec- 
cÌD il piti importante per l'nmaaità l E che 
non b SmB ma affida di monopolio il proi 
]bire m vendete, di con^rare, di traiportare 
i giaiu dorè e cfnoe e i^umclo fdF aom 
ce., o toraa coAio ed è necessario , come 
portavano gli antichi regolamenti? Non è 
una specie di monopollo l'escludere i com- 
pratori o paesani o stranieri , e tor vis 
o limitare la coummora con tuuo pr^u- 
diuo de' venditori 7 Che ìn^nstiiia il pro- 
curar d'infliure toga i preui 4e' pani per 
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meno Ji cause aflatto straniere al loro 
prezzo naturale , il Avorire una delle parti 
in pre^udUio dell'altra, il cangiare le con- 
diiioni del mercato che dee godere della, 
perfetta liberti, in somma U mantener basso 
il prezBO de' grani mediante una sopralAon- 
dausa forsata, con obbligare ì Tenditori a 
non esitare i loro gram fuor del mercato , 
dove ristretta era e priva dì liberti- la con- 
correnza medesima de' compratori I Pi esen- 
tarsi ad un mercato o per vendere o per 
comprare, e sentirsi dire nò l'uno né l'altro 
pub farsi che alla pubblica piazza , e quivi 
solo dopo sentito il pubblico segno , eoa 
tutto il resto delle pi!i stravaganti legature 
a condìùoai che aveva ÌI commercio d^. 
grani: altrimenti frodi, cattare, -pene. Fofr- 
souo idearsi leggi più tiranne e piii Oppt^ 
sto ai diritti di propiietà personale e reals 
che ha dati all' uom la natura 7 E queste 
sono le leggi che si vorrebber da molli , e 
se ne fanno gU economj e si piange !or 
dietro perchè sono state abolite j non per 
altro , cred' io , se non perchè nitìmur in 
vetitum, e perchè non sanno costoro o non 
voghoa vedere in tali regolamenti , oltre la 
dimostrala 
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dimoatrau inf^iutizia e la loro e l'nnirer* 
•ale roTÌna, la quale risulterà evidente da- 
gli BTantaggi e danni che io andeti ia le- 
gni to diriaaado. 
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CAP. Vili. 

Basso prezzo delle derrata dannoso 
ai commercio nazionale. 

To £ca adunque che il basso prezzo de' 
grani è svanuggioso al commereio della i»^ 
none , perchè ferma Btante la necessità della 
libera estrazione, nelle venate che se ne 
feranno a^i stranieri con molta grano poco 
danaro sì rìcbiamerìi nello stato , e ne' ba- 
ratti poche merci si acquisteranno. Cosi si 
ridurrebbero a nulla le entrate e le ricchezze 
della nazione. Quale h il valor venale de' 
prodotti , tale è l'entrata : abbondani» e vii 
prezzo non forma ricchezza j carestia e caro 
prezzo & miseria ; abbondanza e caro preszo 
produce riccheiza. Non si pu&, fiir grande 
e vaota^oso il commercio dove non è rìc- 
chez^a. Soti qttestt asu<Mnì generali e incon- 
trastabili. Qneito è il primo e ben grande 
■vantaggio: vediamone alcun altro. 

Di due soru è , generalmente parlando , 
il ' commercio il quale esercitar si può da 
una nazione, commercio di derrate e com- 
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memio di mani fhi iure. Qualiinr|iie nazione, 
se cieca o slolta non sia, prcsccglicià crrta- 
iiu'iile e favorirà qncl coMin!<.Ti.'i'j che ìe può 
essere più vantaggioso. 11 commercio piU' 
vanisggioso non vi ha dubbio essere sempre 
quello che sofTre nùoorì spese; per questo 
il primo e più importante oggetto-di chìan- 
que eserdtar vuole con frutto il commer- 
eiO) n è ^ procurare in ogni maniera poi- 
silule di dìminuime le spese ; e per questo 
ancora ona delle prime cure della pubblica 
autorità debb' essere di agevolare ' la concor- 
renza e i trasporti con aprir delle strade , 
scavar de' canali, render narigabili i Gumì, 
sopprimere gì' imbarazzi delle dogane , tor 
via tutti i privilegi s\ nazionali come stra- 
nieri ec. Or veihamo quali delle due divi- 
sate sorta dì commercio sia in effetto it più 
vantaggioso. Il primo' vende ì prodotti in 
natura-, che non hanno ricevuto alcun so- 
pracarico di spesa fra la produsìone e la 
GonsumazioDe. Di più l'arte dell' cgrìcoltiun , 
£ cui opra sono questi prodotti, è fra tutte 
le art) quella che impiega ne' suoi lavori il 
meno di spòse relative; la rugiada del cielo, 
la pinguedine della terra son tanti ajuti che 
La 
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nulla costano al coltÌTatore. Tfon è che io 
intenda con ci& dì asserire che nou esiga 
l'agrìcoltura di grandi spese: sarebbe questo 
un paradosso; ma essa ue rende il frutto 
con tanta usura , onde può dirsi cke nel 
vendere ì suoi prodotti si venda do delle 
licchezie ricevute come in dono dalla na- 
lurs. Imperocché detratti i finità delle anii- 
eìpauoni ptùnitive, per' le spese annuali, 
quando essa sia bene intesa e bene eserci- 
tata e non avvengano dìsgraiie, non rende 
meno del cento per cento e talvolta piii 
ancora. Il secondo , oltre il valore dello 
materie prime impiegate nelle manifatture , 
vende i sahrj pagati ai lavoranti delle me- 
desime j sicché lutto eiò che si ricava da 
questa vendita altro non è che una rcstltn- 
aioue di spese , con piii un qualche guada-j 
gno o ricompensa delle fatiche e degli inco- 
modi del mercante. Quindi adunque egli è 
chiaro che il commercio delle manifatture 
altro non di che uo semplice guadagno ; 
dove il commerrio delle derrate forma una 
▼era e reale entrata ; questo adunque è e 
sarit sempre il commercio più vantaggiosa 
per una naaioiie colUvatiice. Eppure questo 
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è che vorrebbesi proibito. E perchi mai ? 
Per BTcr basso il prezEo delle derrate , che 
è quanto dire per rovinare afiàtto il com- 
mercio dcHe manifatture. Imperocché per 
SOS tenore questo commercio egli è certo 
die vi vof^liouo grandi riccheize, onde sup- 
plire alle gravi spese, alle quali egli k indi- 
spensabilmente soggetto. Se egli è, come si 
è veduto , poco piii cbc una semplice re- 
stituzione dì spese , tali ricchezse dunque 
trar non si possono dal suo seno, e biso- 
gD« in consegoenuS ondare a cereale daUi 
terra che ne i là rera ed unica soi^iente^ 
Or come potmù avere dalla terra udi ric- 
chezze, se esse ridursi Vogliono e nulla C(A 
basso prezzo de' suoi prodotti ? E come mai 
non si comprende , che io tal maniera si 
sacrificano le entrale della nazione e si viene 
td Gstingnere In sorgente medesima dì 
commeròo? 
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Basso pretto dàle derrate dannoso 
aWagtìooàura. . 

Jl danno dell' agrirol ti ira risulia evidente da 
àit che si fe dello di sopia. S ■ porhe ric- 
.cbeue si traggono dei prodotti, poche dc 
{tossono rendere al terreno per la futura an- 
nuale coltura ; e se donasi questa incomin- 
«aare a nstrìngcre, al primo anno scarso cfaf 
soprag^unga sarem costretti per mancanza 
di aisegnamenti a ristringala' di plh., al se- 
condo ancora di pili , al terzo ed ul quarto 
resteremo afTamaii. Lo sappiamo per prova. 
Non conviene dunque perdere giammai di 
visU quel che è già dcLio , che per eseguire 
una gran coltura , onde averne abbondami 
i prodotti son necessarie grandi ricchezze e 
grandi spese anticipale. Or queste roanche- 
ran sempre, se a basso prezzo si vendano le 
derrate. Infatti se troppo bassa sì manten- 
ga il prezzo de' grani nella nostra Toscana, 
come mai eseguirsi potrebbero le dispendio» 
■itsime imprese delle sementi ueDc Marem- 
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me? Per &ra tatù i lavori anuoipatt, temi- 
ntre, custodire, tegara, battere, pulire e ri- 
porre in giuajo le raccolte di qndla provin- 
cia , secondo i calcoli fotti « le dimoitrauoni 
da me vedute , ci vogliono 54o lire , poco piti 
o poco ineqo per ogni moggio di seme. Se 
la raccolta sia prospera ed abboadante , per 
le osservazioni fatte , renderà forse le otto 
per istajo. Da >taja dunque ue avremo 
1^3. Se il grano si venda sole tre lire lo 
staio , ne ricaveremo 576 lire : aicdtè avre- 
mo un nùserabila «vanto di sole S6 lire. Or 
chi vorrebbe prendersi tanta pena, a questo 
preuo? Chi fare A grondi «pece «nUeipate, 
con riscbio di trovaui in perdita se le sta- 
gni vadan sinistre , o di vedi.Tc ancora tal- 
volta perdute aftbuu le raccolte e di dover 
piangerti in conseguenza la sua totale ro- 

In secondo luogo bisogna persuaderù ohe 
la decadensa dell' agricoltura in uno «Uto 
non dee imputarci alU pigrùia dagli uomini , 
ma alla loro ìndigenu , ta quale sarfc smpre 
nna conseguenza indubitata del basso pres- 
zo de' prodotti. Le riccbctzc non sì possono 
Ottenere e perpetuare che per mezzo delk 
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rìcchfiEie; né n dee afe ri pub quésto aspet- 
tare da poveri coltivatori , da miserabili con- 
tadini , ì quali trovandosi affatto privi di fa- 
coM appena potran procurare a se soli la 
lor sussistenza. Havvi chi pensa e si persua- 
de diversamente; Ìo peraltro sostengo e ar- 
disco fissarlo per assioma certo ed incontra- 
stabile , che le imprese della coltura delle ter- 
re e del coiiimercio rurale debbono confi- 
darsi mai sempre a uomini comodi e facol- 
tosi, i quali attendano ad arncclùre le stesn 
e lo stato con far rinascere perpetuamente 
delle ricchezze interminabili , onde far pro- 
sperare le arti, sovvenire abbondantemente 
alle spese de'pnbblici lavori pe'eomodi dellli 
nazione e per lo facilità del commercio, e 
soprattutlo per procurare agli uomini da la- 
voro de' ìularj e de' guadagni capaci di ri- 
chiamarli c .di fermarli nello stato. E questo 
assioma se è mai vero lo è certamente nella 
Toscana, dove se si tàccia altiimenti, égli h 
indubitato che- ben presto vedrem rovinata af- 
iàtto, anaìcliè prosperata l'agricoltura. Gbìiui- 
que pensa diversamente non ha nùguiata e 
non conosce o non intende la coltura della 
Toscana. 
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CAP. X. 

Basso preiui ilfllc derrate dannoso a tutta, 
e specialmente alla minuta popolazione. 

Dannosisiiho m fine sarebbe specialmente 
al minato popolo il basso preuo deHe dei^ 
Tate, si perchè aDnicbilandosi in tsl maniera 
le entrate della nazione necessariamente si 
diminuirebbero i lavori c ie occupazioni lu- 
crose, e a poco varrebbe che a vii prezzo si 
Tendessero le produzioni , mciiire iiiaiiciiei<>b- 
bero ì lavori per tranie il guadagno e il da- 
naro per provvederle; si ancora, perchè si 
verrebbe a dìniiiinire il siilaiio tic' lavoratori. 
Nel decorso di <|ui;sio scritto si vedrà esse- 
re indubitato, che le mercedi si debbono r«.- 
gdlaic col presto de' grani, e'cbe il Tonte- 
simo del prezzo di an settiere di Francia or- 
dinariamente' esser dee la giornata di un* ope- 
rante. PosES ciò , diamo che il grano per 
eura che si abbia di nututouerlo a basso prez- 
ao vaglia due lire lo stajoj il settiere, che è 
una misnra di sei staja varrh dodici lire , il 
Tenusimo dèlie quali non è che dodici sol- 



dì. Diamo clie non ne (penda cbe due sol! 
di pane , gliene restano dieci : laiserabile avan- 
xo per provvedere a lulù gli ahii bisogni. Si 
raddoppi mediante la libertà del commerdo 
no tal prezzo; sci ataja varranno lire a4i ^ 
ventèlimo delle quali sarà soldi 34. Ne spen- 
derit quattro di pane, sicché ^ene restano 
30 per le altre necessiti. Qauto lemplicis- 
simo calcolo bea dimostra di quanto nia^or 
vantaggio sia per esser sempre al minuto po- 
polo , in paragone del basso, l'alto prezzo 
de' grani. Lo sicsio profitto si trova per tutte 
le oltre cjlas,si Jy' eituUini, pel guadagno dei 
coltivaiori , per l'entrala de' proprietari, per 
le imposizioni e per la prosperità dello stato; 
perchè allora il prodotto delle terre, più ab- 
bondante e piti fruttuoso, ogravu largamentis 
^lall' aumento delle spese del salario e del 
viuo. Ognuno pub agevolmente capaettanen» 
con calcolare le spese e l'aumento de pro- 
dott';,. Riflettano seriamente gli avveraaiì della 
'jiterUt a queste dimostrative raponi, e ve- 
dranno quanto male a proposito vorrebbero 
■ il basso prezzo de' prodotti in &vore ed lo 
vantaggio del popolo che sussisto per le mer- 
•ccdi. Egli non ha bisogno che della sicure»» 
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d^'suoi diritti dì proprietà j egli non ha ÌÀ- 
Gc^DO che della liberti personale per far va- 
lere la ^ua industria e le sue braccia; egli 
roti Ila bisogno in ogni tempo cte ilei lavoro 
e di buone c yiosse mercedi, ciò che non 
può Ili: potrù [iiai oueuersi sen/,a un (giusto 
e decoroso prezzo de' prodotti , medianto il 
quale si accrescano le l'iitratc de' possessori « 
dello slato. Moltiplicate cosi le entrate simol- 
tiplicano i desideij non sol necessarj , ma an- 
cora di lusso , i quali sonuninistrano nuo spac- 
co infinitamente magare all' industria , on- 
de per necessaria consegueoM si moltiplicano 
i lavori e si accresce il prezzo dell' opera gior- 
naliera. 

.\ queste iìimostra7.io;ii piiraliro una ne 
ofipoii^iiuo i tiostil conti-addi lori , al parer lo- 
ro iiiviiieibile c trioiifainc , ue' fatali effetti 
prodotu dall' ultima carestia da noi sofTeria 
Dcll'anuo , in coi per l'alto prezzo dei 

granì tante ntìglìaja di individui perir si vi- 
dero dalla miseria, dallo stento, dalla &me. 
E non comprendono i male avveduti , che 
questo appunto fa la forsa maggiore del no- 
stro argomento. Egli è vero, iu quell'annata 
calamitosa il popolo soIIH notabilmente la 
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fame, e molto ti rese laugiiido e gtunae a 
perire. Ma qiial De fu la vera cagione? Ec- 
cola. Mancù il grano del paese , dunque bi- 
sognò commetierlo fuori ; (incsio non solo 
non produceva entrata, ma uscita; sicché la 
mancanza o la diminuzione dell' entrata ven- 
ne a &r mancare o diminnir l'opera ed i sa- 
larj , ciò che produsse e produce e produrrà 
■CTnpre nel popolo la miseria e la fame. JHoa 
i dunque Tatto prezzo d^ grani che afflìgga 
il popolo, ma la mancaDEa de' lavori e della 
mercedi. In falU, se in quella gran carestìa 
avesse trovato il popolo da poter lucrare la 
swHla ancorcliè scarsa mercede di sole dieci 
crazie il giorno , non avrebbe certamente pro- 
vato gli orridi efTetti della famej aTvegnach& 
ammettendo tulli gli altri bisogni qualche di- 
lazione o compenso , egli è chiaro che la di- 
visata mercede era pih che sufficiente al solo 
necessario vitto di un uomo. 11 vitto dì un 
nomo -per la ina non incomoda sussistenza 
.può cakqlaTÙ lino a due libbre dì pane 3 
gionio. Or questo pane in quell'anno, anche 
ne' paesi pih distanti dal mare, non giunse 
a quattro soldi la libbra ; dunque con meno 
di otto soldi il )[iorno , risguardo al pane , 



cùscon indiyìdtto poteva stuslAiere senu al- 
eno patimento , ed avrebbe conlato sopra nove 
aoldi di avanzo per provvedere a qualche al- 
tro bisogno, se mancati non fossero i lavo- 
ri. Dunque non dall' allo pr&izo de'graiil fibbe 
orìgine, nè mai l'avrà in un paese coltiva- 
tore la miseria e lo stento de' popoli, ina 
dalla mancanza dell' opera e de' salarj , i quali 
maacberan sempre ove B danuo delle pnbblì- 
dbe e delle private ricchezze a basso prezzo 
(i vendano i prodotti. Non 6 dunque di danno 
al popolo, ma di sommo vantaggio il deco- 
roso prezzo de' grani, mentre da esso ap- 
pnnto gli vengono somnunìstrati 1 mezzi per 
pagarlo. 

Sono evidentissime ed incontrastabili que- 
ste verità , ma con tutto ciò ostinati segui- 
tano a negare ì nostri contradditori il van- 
taggio del minuto popolo nell' alto prezzo 
de' granì; imperocché nulla può giovai^li , 
dicon'essi , t'aumento delle mercedi , mentre 
in tal caso cresce a proporvione il prezzg 
ancora degH altii geoerì , ùcchè il vantaggio 
sarik unicamente de' coltivatori e de' posses- 
sori. AI ch^ io rispondo, che non tutti i 
generi crescono nello stesso tempo , uè sem- 
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pre , nè egualmente ; onde è che con nna 
savia economia piii facile riuscirà l'avanzar 
qualche cosit dal guadagno di soldi, che 
da quello dì 12. K poi e^H è andie falso 
che la libfrtii favoiisca i soli proprieiag. 
Imperocché ella è cosa evidcote che ]a li- 
berti essendo reciproca , niente si trovano 
essi pìb fevoiiti da'consonuitorì ; mentre sa 
l'estrazione moltiplica le domande a loro van- 
taggio , l'introduzione raol^plica i venditori 
a vantagi^o de'consnmatorì e riduce il prez- 
zo alla vera tassa della concorrenza. E quan- 
do ancor ciò non fosse , non k sopra di 
questo valutabile iuriniiamentc il non man- 
car di lavom ? ?fou ò anzi ■[iicsta la niassi- 
ma inijuji iaciKa , rome ai è già dimostrato ? 
Por questa adunque va Lcuu che l'atto prez- 
zo dclk- pioduziuiii del suolo ridondi in van- 
taggio de'posaessorì. Sono «sù che traggono 
dalla terra le vere riccheue della nazione , 
essi provveggono e mantengono i lavori , 
essi sottengono Fautorìtà tutdare , essi for- 
mano Ta sua potenza , essi nutrono le arti 
e le fan grandi , essi accrescono e manten- 
gono la popobnone. Tutti in somma i ceti, 
tutti gl'iudividui di- una società auiustono 
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0 ù anìcchiscoDO a spese de' proprieUr]. Sic- 
ché qualunque volta si riconosca nella no- 
■tra libertà il vantaggio de'possessorì e de* 
coltivatori, non pub non riconoscersi insie- 
me quello ancora di tutta ]a nazione. Egli 

1 a quello iDiimamcnie ed inseparaliil mente 
coDgianto. È il comodo , U ricco coltiva- 
tore che renda numerosa e fialice It lodetk. 
Per tptaio la piìnui e mn^or ìmportanaK 
in ano stato di colture si è , che ^tia po- 
polato di nccbi colùvBlon. 



GUisto preao e decoroso utile, non nativo 
affarti nei paesi di coltura. 

ìtHi. l'alto prcsEO de' granì sarà sempre a]le 
arii di troppo gran pregiudizio. Le arti allora 
pili fioriscono e si fan grandi , che a minor 
prezzo si pofison vendete le manifatture. NoH 
mai poirauai agevolare Ì prezzi di queste se 
caro si venda il pane; imperocché il prezso 
delle grasce, dice il saggio Bertrand, deter- 
inìna il preiio del lavoro , e il p re zio del 
kTOTO stabilisce il prezeo delle nutterìe la- 
vorale , e dal preuo moderato della laTffffr- 
nooe dipende lo spaccio. Mancando questo 
son rovinate le arti. Quindi che sarà del 
commercio , che- della popolazione 7 

Va bene , mancando io spaccio soa rovi- 
nate la arti. Dunque sarà rovinata l'agricol- 
tura , se si lislriiiga al solo paese lo spac- 
cio de'suoi prodotti e se ne vieti l'esterno 
commercio. È quelita una conseguenza inne- 
gabile ffk da noi dimostrata , e che si de- 
duce ^«Ceuarìaiuente dalle premesse de'con- 
uadiUtori 



n-addìtori della liberlÀ. E che sarà allora 
delle altre arti , che del commercio , che deli* 
popolaùone, cose tutte che siusìstere e pi^ 
sperare non possono, senza la piti florida 
agricoltura 7 Per qoesto si è fpk dettò e non 
« replicherà mai abbastanza , che' la' prima 
protecione e la pili premurosa 'atienzìone e 
dalla snprema autorilii e da tutto il corpo 
della' società si delibo all'agricoltura siipe- 
riormoiifc a tutto te altre arti, giaocliò di- 

dre e la nutrire di tutte. L (jucsto ud as- 
sioma incoutraslabilG , itia che generalniciite 
parlando poco si considera e meuo si atten- 
de , per quella opinioite rieertua oramai da 
per tutto e prolondatnenie radicata , che la 
ani e l'industria producono in una io<»etk 
le piti abbondanti e piti preziose licchéue'j 
'a motivo dd valor veoale. che elleno gran- 
diosamente accrescono alle materie prime da 
esse lavorate. Un tale errore è costato e 
cosla ben caro all' umaiiilri, Egli ba dato e 
ih motivo alla perdita di tante produzioni , 
che av< ebbero potuto liberare dalle miserie, 
dalla fame , dalla morte migUaja e migliaja 
d'individui, e che in molte nozioni avreh- 
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bero' stabilito la più opiileoia abbondanu e 
IfL più soda felicità, lu son persuaso che una 
gran parte de'miuisteK sovrani abbìau tenu- 
to 1 e seguitiao ancora a tcDcrc imprigionato 
fl lìstrello il commercio de' grani principal- 
ipente per questa mal' augurata opinione. Da 
4ssa hanno origine gli strepiti che general- 
mente si &nno , da essa le fiìi forti ragioni 
che ' si pretende allegare contro il sistema 
della liberti. Prepo dunqae sarà dell'opera 
l'esamìnaria nùnutamente , e combatterla con 
tutta la forza per metterne nella pili chiar* 
veduta la falsità ed i prepiudizj : il che se 
mi riesca, sarà certamente uno dc'jiiii im- 
portanti servigi che prestare si possa alle 
umane società. 

Io dico adunque esser vero ed innegabile 
'il riferito assioma quando si tratti di tmo 
stato e dì una nazione coltÌTatriee, la quals 
trar posta abbondanti lìcdbeue dalla coltura 
delle terre. Non si dee per altro pensara ooal 
quando sì tiaitì di certo nanoni , che non 
hanno terreni da coltivare e che sussistono 
per mezzo del commercio. Imperocché non 
sarà mai di loro interesse che si alzino i 
prezzi delle derrate, av«udo esse bùogno di 
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ecDÓomìuare quanto è mai possibile in ogni 
genere di spese per accrescere sempre piii 
i fondi delle ricchezze necessarie per man- 
tenere il loro commercio , e per assicurarsi 
i vantag^ della concorrenza nelle compre e 
nelle veniale cogli Btranieri. Solo io questo 
caso e preaso dì tali naiioni conTCn^ an<^* 
io , cKe le arò debbano essere ndla prote- 
none e nel fiivore prefnìle all'agricoltura.' 
Tulu dunque la difficolti per iscioire que- 
sto dnlibìo consiste nel vedere se la Toscana 
aia da considerarsi uno stato dì coltura, o 
A vero una delle nuìoni connnerciiuiti. 



Ma 
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CAP. XII. 

La Toscana paese agricoltore- 

Io veromcme non posso non ndere , quan- 
do sento uluuo il quale assolutamente pro- 
nuDt» e decìde quasi ex Trìpode , che un 
pìccoiiasimo stato peno di montagne e di' 
selve, e poi spopolalo e deserto nelle vaste 
pianure deQe sue Marenune, qnal è la To- 
scana , non è ak considerar si puote come 
■uno sialo (^oliivaioro. Dunque, dico io, sarà 
tino slato f;omiiK.'[cÌ3iit(?, Ma dove sono le 
navi che varchiuo i mari per trasportare alle 
Straniere nauoni le nostre merci , e per eser- 
ùiare il commercio d'economia assolutamente 
necessario per mantenere i^na società , presso 
di cni grande o non possa o non voglia &rsi 
l'agrìcoltar^? Dove sono i lóndi ricchi e po- 
tenti da &r prosperare ed ingrandire le arti , 
cmde non dico arricchire, ma mantenere lo 
■tato? Quali sono le ani floride e grandio- 
se che sonuniuistrino njauifaunrc oi>si alj- 
. Londanti c singol^iri da pod'r rr iirc al no- 
stro Stato IL vero caralieie dì commerciante? 
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. ti' arte ie\hk lana già tanto famosa 


e ricca 




rovina- 


ta per niaDcaiiza di liiiidi c di man 


ifiiHiirc. 


L'aite della seta è olijiiuuio llor 


ìib, ma 


S riserva di alcuni •^iniori di (li'a|i|ii 




rata nel resto da alire uuziouì, e ijui 


;llo che 


pìh importa doq è in gradu di alzais 


i molto 



per difetto «och'cssa di fondi. £g1i.è vera 
che' fra tutte le arti , Je quali si .esercitano 



nella Toscana, quella 


della 8 
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l'oggetto maggiore e ci 
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0 ho culeolalo 


la seta trutta nello slal 




a decemiio dal 


1760 al 1 7Cg , é Uu 




! essa ascende 



a 1,676,745 lihhre, che ripartita in dieci 
«nni forma la Eomma di 167,674 libbre. 
£d è da .osservarsi, che nel totale del sud- 
detto decennio vi si comprendono 386,979 
libbre di bozzoli forastierì. Ho quindi col- 
coTato i drappi spedili fuoii di stato nello 
stesso accennato deeeniiio , ed ho trovato 
ehe ascendono a i,i58,943 hhbre, i (inalL 



ma di 6,69^,710 scudi, che rìpCTtìti in dir* 
ci anni portano annualmente se. 569^^- 1 . 
Pochiìsinii poi sono i prodotti e meschina 
le manifatture che abbiamo nel nostro sta- 
to, per poter fur grande e vantaggiosa l'arte 
delle tele. Tutte le altre arti minori presen- 
tano un piccolissimo oggetto , oltre s qnello 
di Duniener nel paese nnt scarsa popo- 
laz'one. E se così è , io non so vedere 
come possa darsi il carattere di commer- 
ciante alla nostra Toscana. Non bisogna piii 
rammentarsi gli sudati tempi , nei quali l'arte 
sola delle lane so mini ni strava alla Fiorentina 
rcpuliblica tanti milioni. Si sono oramai per- 
dute le manifatture eccellenti , che allora 
quivi solo fiorivano e .che tanto apprezzate 
èrano e rìcetxjate. Né se elleno si conservas- 
sero ancora fra noi , potrebbe sperarsene un 
grandioso profitto, quando esse sì sono on- 
mai diintate per tutta l'Europa. Oltre di die 
i Fiorentini di quei tempi non potevano sus- 
sistere che per mezzo delle arti. Ristrettissimo 
era il loro stato. Non si estendeva il lor 
leri-itorio che poche miglia fuori della città. 
Alale dunque avrebbero potuto dilatare e far 
grande la loro agrioeltura, ed erano ÌB pr^ 



^ua necessiti dì applicarsi onnìnameate alle 

Prìma di passar olire non sar^ fuor di 
proposilo i! fare ancora un' altra coiisidera- 
tione , quale per altro non starò quivi a svi- 
luppare , imperocché troppo luuga cosa per 
avventura sarebbe e di difficile riuscita , per 
la mancanza in cui sono di dsU sicari e 
ÌDdispensabilmente necessaiì per poter ve- 
nire ad un preciso e minato dettaglio. Ba- 
sterà l' averla proposta. L' arte della seta , 
come si è poc'auKÌ accennato, è la pih flo- 
rida e quella che sembra dare il prodotto 
niaggiure allo Stato. Io voglio accordare che 
questo suo prodotto , considerato lo spaccio 
estemo ed interno de' suoi lavori, arrivi al 
milione. Io voglio accordare dì più che 
tutte le altre arti , le quali si esercitano 
dalla nauone , producano tre altri milioni'; 
il che sembrerà certamente incredibile , se 
si rifletta che nj^>ena nn milione si trae 
dalla piti florida e piit ricca di esse. Avre- 
mo dunque dalle arti un prodotto di 4 ™i~ 
lioni. La popolazione di tulio lo stato del- 
la Toscana si vuole che ascenda intomo 
al milione ; per làcilitare il calcolo ponìa- 
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mulo intiero. Si assegni pel mantenimento 
di cia«cfaedmi individuo fino a 3o ^cudi a 
testa. Ci vorranno adunque annualmente ven- 
ti milioni per mantenere la popolazione del- 
la Toscana. Soli quatlro ne abbiamo dalle 
ani ; donde adunque trancmu gli altri se 
non se dall' agricoitnra , dflla (juale sono 
anche produllo iuduLitajanicnle per la mas- 
sima parie i (jnaitio luilioni delle altre arti? 
Queste sole tiQcssioni Lencbè aflàtto gene- 
rali , se giuste BÌeno , deuidono il dubbio 
che io vado eBamìnando, e fan veder cbia> 
,Tamente che alle ani in Toscana prevaler 
debbe assolutamente ragricollnra. 

Infatd se io ritolgo il pensiero sopra 
qnesta bell'arte, iivllo slato piTseiiie della 
Tosc;ina Ìo Sforgo .illa bella prima ebc mi- 
gliorata, estesa e ridotta nel grado in cui 
pti6 ella agevolmente ridursi , darà ccrla- 
mente cosi abbondanti i suoi prodotti da 
mantenere non solo, ma da arrìcebire la 
naEÌone superiormente a quel cbe nom pos- 
sa idearsi. Per dimostrare la veritit di que- 

deraro che i soli <jL]attro principali prodoiiì 
dell' agricoltura , e sono bestiami , grano , 
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^ìno ed olio.. Se sia prestato a qneit'arte 
il favore e la proteiìone neoessaria ed op- 
portuna, la quale non poafiiamo, non augu- 
rarci dal benefico ed nuiorcvole nostro so- 
vrano, la Toscana in oyiii ^nuM-f (ti lic.itia- 
niì ("io l'ho già ikilo alliu volta j potichlio 
niaiilcni^roe il Jujijiio aliiii^iiu di piìi , chi^ 
ella attualmente non ne mantiene. Mediante 
nna tuie moltiplicazione potrebtionsi Oaleu- 
dcrc di assai le sementi di tutte le Iliade , 
ed accrescerne dì tm terzo e forse della 
meli le raccolte. Moltissimo ancora accre- 
scere li potrebbero i prodotti dell' olio e 
de'vìnì, ìmperdccbè infiniti luoghi yì anno 
in Toscana suscettibili d'oliveù e di vifjnc, 
e di queste specialmente so ne potieliijeiii 

vergognosa, che in un clima qiial'c il no- 
stro, e in terreni qnaui'aUrt mai attissimi 
a produr vini eccellenti , debbano vedersi da 
per lutti i luoghi tante colline e tante pen- 
diri sprovviste e spogliale affatto di vigne 
pi odiir soli spighi , roghi e ginestre. Lascio 
di parlai-e de' gelsi o mori, la coltura de' 

do. Aidotta dunrpic cosi nel grado , in cui 
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può ridursi l' agricoltui'a , quali e quante 
ricchezze nou se ne avranno ? Seuz' altri 
nuovi valori non pochi Viui si vendono al- 
le srrauiere nazioni , e molto più se ne ven- 
derebbero , se si volesse pensare eeriainente 
a farli durevoli e capaci di reggere a' viaggi 
e alla oavi^Eione. Dell'olio se ne raccoglie 
an Dualmente , olti^e i bisogni dello stato « 
àrcft (00 mila barili. Del grano pure, con- 
siderale le Maremme, non poco ne avanza 
alla presente popolarione, e nel primo an- 
no io cui fu concessa la libertà del com- 
mercio d'olio e di grano, di cui per la 
grave carestia dell'anno antecedente dovci'a 
trovarsi it£&tto vuoto il paese , passarono 
neUo stato cinque in seicento mila scnoi. 
QueUo però che al proposito nostro con- 
viene soprattutto considerare si è, che per 
la suBsisteasa della sola popolazione Tosca- 
na ridotta 'al milione non ci vorrà meno di 
13 milioni di stajaj si a^ungano i forastteri 
che vi compariscono e vi soggiornano , à ag- 
giungano ì semi, e troveremo che nel presente 
sistema cou quesio solo prodotto abbiamo dal 
la terra una ricchezza di plìt di sei milioni di 
scudi. Or se tanto produr può nella Toscana 



sol qualche parte dell' ugritol tura i 4cll'agri- 
coltura , dico, sì male iu arnese e finora si 

dovrà ella produrre bene studiata ed eser- 
citala , ed ÌB oonieguenu nùglìorata , dila- 
tata e protetta ? So che vi sono moltissimi 
1 quali si oppongono a questo mio senti- 
mento, e ù figurano che la nostra agricol- 
tura si trovi dappertutto nella sua maggior 
perféaione. Io mi son pili volte sentito o^- 
porre che l'aumento de' prezzi delle derrate 
non mai poa4 fer moltiplicare i prodotti , 
atteso che non si può fare di piU di quel 
che sì faccia. Cliiunquc perù pensa e parla 
cosi non ha sictiramence la minima cogni- 
zione nè dell' agricoltura , nÈ della Tosca- 
na, nella quale, se sì scorra in tutte le Mie 
parti , si trovenmno dappertutto ( come ho 
anche poc' arni accennato ) dei terreni in- 
coliì e deserti. E se qmndi sì dark un'oe- 
-chiata alle terre coltivate, e *i paragone- 
ranno con quelle che sono nei prosùmi con- 
torni della capitale, ben vedrassi dì quanto 
migliorare ed accrescer si possa la coltura 
delle altre terre. Egli è indubitato che la 
medesima terra coltivata eoa arte maggiore, 
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con maggiore iadustru ed ctteDiione, pn& 
rendere piti che iJ triplo dcU'ordìnarìo. Udk 
muone dunque in cui ben s'intenda l'agri- 
coltura c dove i collivatorì lavorino con ar- 
iloi'(^, con f^iiiiilaziuui! e con impegno, ne 
può ili\fiiirc tre viiite più ricco. Da tutto 

nosciiure (Idia Toscana , parmi di potere 
con tutta sicurezza dedurre ed asserire che 
ella È . un vero slato coltivatore. Non k la 
sola vastità delle terre che formi un tal ca- 
rattere, è la. qualità' e la moltiplicità dei 
prodotti} è la 'quantità superiore ai bisogni 
dello stalo, ed è rindusida degli abìlanti; 
e molto più qiiandu la quantità lucdiaute 
l' industria accrescer si possa d' assai , come 
aAolutaniente potrassi quando bì voglia. Ma 
.pur troppo sì vorrà, or che è venuta la li- 
bertà del commercio. Prima che ella veois- 
M ninno pensava ad estendere le sementi , 
niuno a {uantare olivi; e male poteva farsi 
se le produzioni erano in si vii prcizo ca- 
. (lille, che l'olio talora veudevasi quanto il 

Sare ed operare divorsamenlc. altro .è 
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questo finora che un semplice princìpio di 
fL'rnientaziiine , che il suo primo molo ri- 
conosce dalla libcrlii e ohe non può io ap- 
presso non acquistare maggior calore , pro- 
pagarsi c farsi più grande , quando mercè 
l'indefessa cnra del nostro ammirabìl sovra- 
no, sempre intento a ricercare e porre in- 
praiica i metà pib ' opportuni che gli ri 
presentano per felicitare i suoi popoli-, van: 
ribassando le usure del danaro , l'alto pre£-> 
zo delle quali dee per avventura annoverai^ 
si fra i principali motivi del dispicz70 e 
della decadenza della nostra agricolutia. Sic- 
ché non è da revocarsi iu dnhliio rh,- la 
coltura dei terreni in Toacaua sia per di- 
latarci in mauiera , onde averne i prodotti 
in Unto maggior abbondanza da far sempre 
fiìx constare ad evidenza ( tomo a replicar- 
lo ) che essa h un vero stato coltivatore. 
Dunque all' agricoltura in Toscana debbo 
aversi la maggior e piii premurosa attenzio- 
ne, ed ella debbe essere prima delle alire 

giio le ani di protezione; basta loro che 
sia protctla l'agricoltura. Imperocché le ^r- 
ti, come ben riflette il marchese di Mirs- 
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beau, coDsiderate in tutu la loro estunsio- 
ne e relativamente ai bisogni degli uomini, 
e alla convenerole proporzione delle spese 
che le olimeatano nell'ordine economico di 
TUR nazione coltÌTatrìcet da per se medesi- 
me regolarmenta ù stabiliscono in ragione 
e in proporzione delle entrate dei terreni, 
quando il loro corso naturale non reali dal 
governo politico sconcertato. A prtisperare 
adunque e far grandi le arti, basta prospe- 
rare e ùa grande l'agiicoltura. 



CAP. XIII. 



Arti per se medesime sterili ed infeamde. 

CÌhiìha ed innegabile si presenta agji oc- 
chi di cbiccliessia una tal Tcrità, eppora 
ciò non ostanu dalla mag^or parte degli 
aomini si pensa totalmente «11' opposto. Io 
veggo in' tutte quasi le nasìoni ant^he piii 
illuminale , ad eccezione forse della sola 
China , apprezzate , favorite , protette le so- 
le arti ed il commercio delle loro manifat- 
ture. Io veggo dai supremi governi istituiti 
consigli e tribunali d'arti e dì commercio, 
dove confondendosi la politica ed i vantag- 
gi dello stato cogli interessi e co'vantaggì 
privati de'mercanù, si concedono privilegi, 
si danno delle pràvaUve , « prcnbiscono in- 
distintamente le manifàlturo straniere , si 
vieta r estrazione delle materie prime che 
vengono in abbondanza nel paese , c a solo 
favore delle arti con estremi rigori 'si vo- 
gliono rìserbate alla soia con.i umazione na- 
zionale le produzioni tutte del suolo. Tutto 
il tboado è impressionaw > clie la iole arti 
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ed il commereio de' loro piotlotli fonninoi 
le ricchezze , lo splcndoi e c la feiiciiii d'una 
nazione. Quindi arrischiali ed incantati gli 
nomini da qnesta troppo olleitairice ìngaii- 
nevol magia , con universale congentimenlo 
sì pretende di preferire le arti flU'agrìcol- 
tura, ond'è che essa e con essa i profeta 
sori di lei , e fmo le società [nli illustri e 
pili |>liiusil>ili istituite a promoverla ed in- 
graudiila , dlvcmite seno il lodil.rio e lo 
Echenio di tulli. Intanto in iiK^zzn ad un 
caos immenso di diritti , di privilegi , di r«- 
golameati , mentre si pretende di stabilirs 
e di conservare nella società il buon ordine 
e la felicitJi universale , non altro vi regnii 
che cranfuùone e disordine , e si vìve dapj 
pertntto in continue discordie e guerre ci- 
vili, a trattare, quietare, giudicare e decì- 
der le quali non è sufficiente una turbk 
immensa di gìareconsuld , ak tntd i nume' 
rosi tribunali insieme col supremo governo ; 
e sempre più- vau crescendo la desolazione 
e le miserie , congruenze necessarie dell* 
agricoltura per tal sistema scoraggita e ro- 
Ttnata. Non può seguire altrimenti dovun- 
il' iBÌDÌstero si aUontani dall' ordine in- 
variabile 



Variabile stnbilito ii eli' universo dalla Datura. 
Tali disordioi pur troppo dalle nazioni tut* 
te cosi nial guidate e dirette si mirano O 
ai sperimeatano. Ma che prò? 11 brìllant* 
ddle arii ha oranud acciecato ed. iuAsiitato 
animi de' popoli tutti. 
M!rat«, si dice, mirate un tesntore di 
tele; Con ao libbre dì Uno, die non gli co- 
sta che ao lire , ne foiroe una tela da ven- 
dersi sei Tolte piti. La vostra ;^gricoltura 
uon mi dà in questa materia che sole 20 
lire, l'industria dell'arte me le accresce di 
80 , di 100 e di più ancora. È questo ua 
prodigio delle arti che operare nou mai po- 
traià dall'agricoltura. Quanto dunque a lei 
debbon' elleno preferirà, se tanto piii pre» 
aiose e vantaggioM sono all'unaniili ? Mo- 
derate , £xb a costoro coll'illiutre sig. de 
la Riviere , moderate il vostro entusiasmo, o 
ciechi ammiratori de' falsi prodotti dell' in- 
dustria, e prima di gridar miracolo aprite 
ben gli occhi , e vedrete clie tutto quel 
prodigioso guadagno ed aumento di prezzo 
che voi ascrivete alle orti, tutto è opera dell' 
agricoltnva, giacché altro non È che il va* 
lore di tutta quelle produzioni che si son 
K 
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dovute neccssariameiitc consum.ire nel tem- 
po di quii lavoro. Quel lliio iliiiu]iie che 
in Butflria prima non vaUc più di venti li- 
re, patsat» per le mani delle arti porta il 
prezEO fii cenlo, non già perchè' mediante 
r arte e l' industria aia giunto e crcsctiuto a 
tal stdOBia il rao v«]oie , ina perchè tanto 
wi è Totuto dì spese per lavorarlo. Queste 
4ue somme ootl riunite e cumulate formano 
Don altro che (juel che ])otii;bbe dirsi il 
prezzo ntìcts.sario della tela; [iieiKO che ra[>- 
pressnta t il valore dì hi'e ao nel lino , 11 il 
flulore <li lire 80 o di 100 aàie produzioni 
«onstunate. Siodiè l'arteUce nel vendere la 
ina xupi&ttura altro non liccve dal com- 
-pnt^m che ana miituuone di spese , con 
fili una qnalche ricompensa de' suoi inco- 
aaodi e lotiche, « talvolta ancora le usure 
della me andc^taaioni. Onde ne segue che 
-una nazione, itcl vendere le sue manifattu- 
re , non è più ricca di ^iiet che sarebbe se 
avesse venduto la materia non lavorata e le 
sue produzioni. ' Ed ecco in poche note 
sciolto il grande enigma dei decauiati mi- 
racoli dell' industria e delle arti. 
, Ala sari quivi , se mal non mi arriso-. 



Cosa molto opportuna il tiaiure oon qual- 
ohe maggior esienuone, per ischìarirla utr- 
bon di piùj un» tnater» t\ isteresunte ; 
tanto piti che sodo comparse alla luce al- 
cune Meditazioni suW Economìa Politica , 
il dotto e prufoudo autore delle quali asse- 
risce che la rlproduiioiie su queirta terra 
>ì ha per mezzo della vegetazione e della 
maiufatture, e crede essere un errore il no* 
atro Benlimentoi ■ I fenomeni dell' universo i 

> die' , sieno mai prodotti dalla mano 
» dell'uomo o dalle le^i univeraali delU 
» Giica , non ci danno idea di una attuala 

> creazione , ma bencl dì una nuova modi- 

* ficazione della mateiid. .4caostare e sepa- 

> rare sodo i due soli elemcnU , che l' in-' 

> ^legno umanu ritrova analizzando l'idea del- 
n la riproduzioncj e tanto è riproduzione di 
■ valore e di ricchezza , se la terra , l' aria 

* l'acqua campi sì trasmotiuo in grano , 

* oonle te il glutine di uà insetto coUa 
» mano dell'uomo ù trasvim im toUuo. >i 
È questo tolto il rogionaumté , od quote 
■I pretende di &r credere nelle arti uM pro- 
dnaione aìmUe ed egoatfl a ir[ue|)a dell' a^ì- 
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coltura , e nel quale a \cro dive io uoa so 
ritrovare alcuua furza da far crollare le nostre 
ragioni e da oscurare in loro eridenta. Iiupe- 
rocchè non è certamente uoa vera e propria- 
niente dbtta creazione il pmdoLio dell' agri- 
coltura. Ognuno lo M, la vera creazìuiie fa 
nascer le cose dal nulla : elk k propria del 
solo Oli ni polente. jMa non sono però le pro- 
duzioni della terra una sempiiee modificaiio-. 
ne della materia , come si assrrisee , sono anzi 
una vera ed attuale grandiosa muliiplicitzione , 
detta per questo da noi cou tutta proprietà 
produtione e r^rotfturàne, nella quale ognun 
vede che si trora assai più che accostare e 
separare. Tale moltiplicazione di mateiia non 
«i ha certamente nè mai aver potrassi dalle 
«rti, ma sola forma, sola modificazione f 
non si ha diiiii[uc produzione dalle arti. Ma 
le arti, mi si replica, (lamio la forma alla 
materia, diiiirpie esso sou produttive; inipe- 
roccliè è questa una produzione se non di 
materia, di forma. \a Lene, ìo noi conlra- 
'ito; ma questa non è produzione dì ric- 
.ohczze, ella non è anzi altro che un di- 
-spendio: eifli è già dimostrato. La poHtio 
econonùa propone e cerca produiione fisic» 
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e reale , la quale si ha dalla sola agrìcoltu- 
rS) giaccIiÈ questa soia moltìplica le materie 
ed i prodotti che dan le riccbe«e. Dunque 
non harvi che una produsione sola nel moo- 
do, mediante l'agricoltura. Gli esempj lo 
&ran veder chiaramenle. Le ttti comprano 
dall' ajjricoltura le materie prime per lavo- 
rarle. Questo lavoro altro non ik , come è 
già detto, che dare una forma a quelle ma- 
terie prime, ma non le accresce però uè le 
moltiplina. Se io do ad un sarto tante brac- 
cia di panno da fumiarne us aliito , non 
poii'à egli già mediante l' arie sua formarne 
due. Date al cuoco una misura di piselli 
che ve gli appresti pel pranio , egli ben 
cotti e bea conditi ve li manda in tavola, 
ma nella atessa misura tn cui gli ha rice- 
vuti ; date al contrario quella 'miaura aU' 
ortolano acciò li confidi alla '.erra., ^li y\ 
riporta a suo tempo il qnadmplo almeno 
della misura ricevuta. Ecco la vera e sola 
produzione. Son troppo chiari questi esenipj 
per non dovermi estendere di pih , e trop- 
po è facile il fame applicaj.ione alle arti 
tutie e al globo intiero della terra. 5oggiui>- 
^&o: i -lavori delle arti lon quelli che dann» 



il vaiar venale alle derrate, giacché )e ani 
ecàtano e molttpUeano la oonimnauoiie, ed 
in wniseguesn il valore di ób ohe li con- 
suma j questo valor venaljB eottituisee l'en- 
trata che ù hi dalla terra , «d in conser 
^[uenu le rkofaezze , l' entrata dipendono 
onninamente dalla arti. Replico in primo 
luogo esser lalso che le arti dieno il valore 
alle derrate , mentre , come è stato gi^ in 
altro luogo diniostrato , egli è cliiaro che 
il valore alle cose lo dannq i bisogni degli 
nomini. DatMjue il valore o l'aumento del 
valore delle derrate non ^ 1* effètto de' Ut 
Tori delle arti , ma delle spese de'lavorBnlì, 
Lo stesso eletto produce la spesa di un 
giuooatore , di un ladro e di ^iialLiuf|iie altra 
oziosa persona : per questo l'ozio , il tìirto , 
il giuoiHt son produttivi di nccheize per una 
Stato? Dippiù, se ben si rifletta, i lavori 
delle arti e molu altri, impieghi ancora posr 
sono esser sovente dannONasimi qU» soci»- 
ià ; oome sarebbo quando quelle bracda , 
.quelle speie elte ù danno alle firti ^ al eom* 
nuroio , al Iwso eo. , si tolgano ai hivorì 
fruttiferi e alle^ Siacende dell' agtieidtnnb. Iq 
^r^ndo. quattro, nonùnii a Sop lire L'anno 
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ciascheduuo j due ne iiupiego a pulire i viali 
e a custodire e tosare i parterres e i salva- 
tici di UD giardino, e gli altri due «Ai de- 
sùuati alla cura dì una TÌgqa éhs mi firattf 
^300 lire l'anno. ConaHitati i miei interessi 
muto idea, e tolti i due uomini degtinui ai 
giardino , do loro a custodire alti'a vigilf 
che pur lui frtitla qnanlo la prima. Si con- 
sideri un p.ino (]ual .!ifforeii/-a di -■flrtii pr.,- 
ducc tal niutaziiiuc d'impiego : la mia en- 
trata, oltre il salario di (pini (ptatti'o iiotiiiiij, 
profitta I30O lire spendibili ; e la società 
tutta acqiùsta il godimento del prodotto della 
mia nuova AÌgna , e delle spese che io ^SB» 
fare di piii per l'entrata accresciuta. Eppur* 
i nuovi due viguaroli nulla più spendono 
per la loro siisbisiciiza , di quid che sptii^ 
devano impiegali nel giardino. Bieogrla dun- 
que capacitarsi e credine indtililtaiamenié , 
che i soli lavori , le sole spese didl' agricol- 
tura SQU produLtive e fecoodp. Nel resto pei 
soni) utili solamente le spese iieressarie ; 0 
la v(-ra poliiiea e runeresse generale e pai- 
ticulare ancora insegna e vuote , che queste 
pure , benché necessarie , ù riducono al mi- 
uimo possìbile. Tutte le altre spese sono 



900 PAOtXTTI 

per lo pìh in uno stato spese fònate , Is 
giuU oomunemenie &r non si possono ehe 
con danno della sooieti. Replico in secoudo 
loogo, ohe dato annora che dai lavori delle 
arti si voglia prodotto o accresciuto il valor 
venale delle derrate luediaDie ìa eousmua- 
zione che essi promuovono , con per que-> 
Sto però si troverà mai nelle arti creasione 
O riproduzione , ma sola circolazione , la 
quale veramente ricondiuut le ricchezze alla 
terra onde poterne avere la rìproduziane^ 
Ha qui ù tratta di una produzione diretta 
e reale , non di una produzione indiretta e 
dì riflesso > eonte sarebbe questa. In fine 
poi , donde si irai^gono dalle arti le nc^ 
nhezze , che esse mediantì i loro lavori fan 
circolare? Dalla sola agricoltura. Dunque se 
nanchi o non si prosperi l'agricoltura, man- 
cheranno o ilecaderaiiDO le arti. Dunque se 
floride e grandiose si vogliono le arti , bi- 
sogna prima lar jlorida e grande l'agiicoK 
tnrq. 
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CAP. X I T. 

Presto ^opinione nelle manifattura 
come debba considerarsi. 

IVI A non cantiamo ancor la vìnorìa. Noi, 
replicano i proiettori delle arti , noi vi ac^ 
cordiamo tutto ciò che avete esposto fin 
qui ; ed avreste tntta la ragione , se altro 
non vi fòsse da considerare nelle nostre 
maniftuure. Ma noi vi abbiamo il prciEO di 
opinione, prezzo die nulla ci rosl.i, prrMO 
tirdinarianienic ben {,'iaiidc che con poche 
mfirci ricliiama. nello glato somme di danaro 
al considerabili , che un' immensa qiianiiik 
ce ne vorrebbero per fare altrettanto colle 
vostre derrate. Or questo solo equivale , 
mn raperà di assai tatti i magnificati pro- 
dotti delta vostra agricoltura. Ifìuno certa-, 
niente potrh negare esser questa una pradu- 
cionc di ricchezze, la quale sì ha dalle arti. 
Uimque le arti son produttrici. 

L'argomento per vero dire sarebbe invin- 
cibile se non fosse fallace, quanto è fallace 
ìì prezzo di opinione. {Illa è cosa troppo 
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erìdenW che questo prezso non k nna pro- 
duzione delle arti , e il titolo niedcstnio di 
Ctd e'vB insignito ben io dimostra. Questo 
prezzo ha origine da'hisogni , se pur tali si 
posson dire , di voluttà e di lusso ; esso 
non è altro che un effetio della vnniih, dell' 
orgoglio, del fanatismo , iu una parola delle 
pazze idee degli uomini, ed in conseguenza 
nnlla porta seco , nulla contiene intrinseca- 
mente di fisico e di reale. Dove è dunque 
la produzioiie, nlU ^uole posta una società 
fondare ed BBsicurare la sua sussiatenia , la 
aua feliciti? Ma facciamo dì grazia uno stret- 
to esame di questo prezio , sul quale si 
tanto strepilo. Il prezzo di opinione altro 
non è che un prezzo ideale , un prezzo di 
fantasia, il ijiiale dipeiide dalle voglie c dai 
gusti degli uomini. Egli è dunque uu prcsv- 
ZO affatto precario. Egiì ha origine per lo 
più dalla singolaiìtÌL e dalla rarità del lavoro 
e dalla moda. Il prezzo che ha origine dalla 
nnf^laritii del IstIho si ridaoe a ua piacer 
lìssimo numeim di cose, perchè pìccolissimo 
è il numero degli artefici eccellenti , dalle 
mani ile quali escono Ì pi'i rari laviiri. (Mira 
di che , se ben si rifletta , anche l'alto prezzo 
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di questi lavori alito in fine non k che iiua 
rcsiiliuitm:' ili spese. Qual dis|icndio aoa 
avranno dovuto soffrire questi artifici per 
arrivare a àrai ecceUeoti? Quanta materia 
non ama dovuto Mcrìficare e consumare 
lenta Tcnin profiiio? Da tali o aìmiU spese 
ba avuto origioe la loro eccellenza , e qui> 
Bte sono die si resiiluiscono nell'acquisto 
de' loro lavori. Quello poi die dipende -dalla 
moda è di brevissima diiiala. Se si c:(uf,'ia 
la moda, il pre/7.0 d'oiilnin,,,. è e^(l,;(u. Lii 
broccato, ima stoffa, che o pel disogno o 
pe' colori àa dì moda , si pa^^a il doppio e 
forse pih del suo valor neressario e ■«ale , 
ma non sono appena tratti dal telajo simili 
drappi, elle se ne architettano e se ne les- 
iono altri 6à nnoTO gusto , ed ecco che ca- 
dono i primi j e se i fabhiicanli non gli 
hanno esitati, divengono fondi morii de'ioro 
negOK) e convìen poi venderli a scapito; 
' danni che talvolta assorbiscono , o almeno 
diminuiscono assai ì preizi di opinione rìi 
cavati dai già venduti, Non è gih questa una 
esagerasione ; i Franceai medesimi , dbe hani 
pò il grande imperio ià\m moda, oonféseaiu) 
tnttQ i} loro Mudìo è di non esepiiT? 
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nel giorno ^'oggi un lavoro simile od egnale 
a quello del giorno antecedente. Soa degne 
di esser qui riportate in questo proposito 
«Icune graziose riflessioui del presidente Mon- 
tesquieu. ■ Io ritrovo , die' egli , degni di 

■ maraviglia i caprìcci de' Francesi per la 

■ moda. Si tono es« dimenticati come ye- 

> stirono nellt decorsa estate ; ignorano an- 

■ Cora pi(t come vestiranno nel prossimo 
* inverno. Che mi varrebbe il fare un'esatta 
M descrizione de'lorn abiti e de' loro abbi- 
li gliameuti ? Una nuova moda verrebbe a 
» distruggere ogni mia fatica. Una donna , 
0 che abbandona Parigi per andare a pas- 

■ sar sei mesi in campagne , ritorna così 

> antica come se di lei si fosse ognuno di- 

> menticato per lo spazio di trent'anni. U 
» figlio non ricoDOsce la figura di sua ma- 

> dre , tanto straniero gli sembra l'ahito io 
» ciù la miraj s'immagina egli che ella sìa. 
V qualche Americana. ■ Uippiìi, qualunque 
manifattura di moda appena è contjiarsa, di 
subito si estende e dentro e fuori del pae- 
se ; ed ecco che ben presto la concorrenza 
di altri artefici , dì altri mercautì riduce il 
preuo al'sno giusto livèllo, che è quello.^ 
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aome si b detto , del valore delle materie 
piime e della siissUtenia de' lavoranti. I^li 
è dunque fuor di ogni dubbio che il prez- 
zo d'opinione , che dipende dalla moda , è 
(H brevìsnma durata. J'inalmente la consn- 
mazione di questo genere di manifatture , 
alle quali vicn dato il prezzo dì opinione , 
si riduce aUc sole persone grandi e ricche , 
le quali in tutti 1 paesi si trovano in scar- 
sissimo numero. Or se ÌI solo e vero inte- 
resse di ogni Dite coDsiset nella consuma- 
zione, quale poirb ella sperarsi da pocbii- 
ùmi concorreati, i quali dippili TedrAusi di 
anno in anno dinùnuire 7 Imperocché la 
ma^or parte di essi, 'per poter supplire ai 
prezzi d'opinione , aaran costretti chi a di- 
sfkr.si de' fondi e delle anùcipazioni primitive 
delle loro tenute , pIiÌ a diminuire le anti- 
cipaitioii; annuali; e così v.-dranno ben pre- 
sto scemare (e loro entrate, e si troveranno 
in conseguenza non solo insufficienti a pa- 
gare i prezzi di opinione , ma anche i prezzi 
conispondeuii al salario quotidiano de'lovo- 
ranti. Scarao adunque 6 il numero de^i ar- 
tefici che procurar si possono il presto di 
Jo|nnionej breiissima 4- la durata delle .mode 
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per poterlo mautuncre; piccoluNido i il 
Dumcro di coloro che soddisfkr possono alle 
loro voglie e alla fàntatia , dunque il prezzo 
d'opinione ha delle basi troppo deboli e 
vacillanti , pur poiervi sopra assicurare la 
sussìstcnu. e la prosperitk di uaa d zione. 

Noa cosi dei prodotti della nosiim agrì- 
colturo. Questi non oprano certamenia a 
tanto onore presso a «{usnto ascendono 
le manifatture. Si nstringono essi al loro 
solo valor uatiirale, il quafe vien defioìto 
dai bisoguì dell' umauità. Egli h sempre da 
per tutto in lutti t tempi e pn-ssu dì tutti 
non Ututo il prezzo, quanto lo spaccio sicuro 
e costante. Qui non ci ba che fare nè opi- 
nione nò fantasia ; ciò che é costante posar 
non si può sopra simili fbndaiuenli. Il noi 
ttro clima produce naturalmente delle mi-* 
gliori derritfl , dell^ fòli salnlm e squisite 
deU' Europa , e non ha io conseguensa da 
tessere della preftronia. Finché dureranno 
gli uomini , dureranno i loro bisogni ; c fin- 
ché dureranno i bisogni degli uomini , dure- 
ri l'agricoltura a vedere sicuro, abbondante, 
universale lo spaccio de' suoi prodotti. Ella 
poa poCr^ certuueute gareggiare cogli ali* 
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preui d'opinione; ma la quantitli e k mol- 
lipliinti de' snoi prodotti , e posta la lU>ertà , 
lo spaccio sicuro e copioso ed il prezeo seni- 
le costante dei incdcKÌnii forma alla nazio- 
ne una vera, grande e non mai dubbiosa en- 
trata , al paragone di cui niun savio estima- 
tor delle cose potrà mai contrapporre i irop-' 
po rari e sempre incerti guadagni delle arù. 
Imperciocché il minuto profitto dell' agricol- 
tura , moltiplicato 565 vcJte in up timo, val« 
senza alcun dnbjito il oentuplo àA gran pro^ 
Gito (Ag può portare il preEto di ojnnioBe 
fogni manifattura, dte a^tena Tfe&ddr po' 
trassi una Yolia l'aimo. 

Ma esaiiiinianio ancora di più q«al fruito, 
qual vnu(a-;.io apponi qiK-slo |ii«/zo d'opi- 

gran soniiue di «launro ohe per esso si pre- 
tende a<:(jui^tare. Il putito centrale del vero 
interesse di ogni società è l' aocrssciniamto 
ddl' entrata e delle rìcchesue ddl» stato. L9 
vere ricchesze e la vera entma imr oou n 
possono, come è gik detto pih volle, dai 
prodotti della terra, percbè quostì soli per- 
petuamente rinascono e questi «tji in eoo- 
•egueuta fonuAno fntratli. Buo^c il ve» 
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interesse di ogni società è clie le spese e 
gt individui tutti della medesima tendano o 
direttamente o indirettamente in ogni manie- 
ra possibile a maliiplicare i prodotti. Se le 
spese della società si aHonlaniiio da questo 
Sae divengono dannosissime, perchè non con' 
corrono o si oppongono alla piii grande pos- 
sibile riproduzione ed in conseguenza all' ac- 
crescimento dell' entrata. Posto ciò vediamo 
ora qua) impiego, qiutt corso sì dis dall'ar- 
tista , dal mercante a' suoi preui d'opnio- 
ne. Due preui, come si è poco sopra ac- 
cennalo , si trovano in ogm manilàttnra .* I. il 
prezzo delle materie prime ; li. il preuo della 
mercedi pagate a' lavoranti ; e nelle manifet- 
turc , di cui si parla , Iiavvi ancora il terzo 
che è quello d'opinione. 11 prczso delle ma- 
teiie piime s'impiegherà in altre malerie pri- 
me. Qui si tratta di nianifntlnr(^ preziose dì, 
lusso e di moda , che comprendono per lo 
pili oro, argento, diamanti, perle ed altre 
rare e singolari materie. Or non son questi 
fratti del nostro clima uè produzioni delle 
nostre terre; ecco dunque che tutto questo 
danaro è perduto per la nauone, ed il frutto 
di <[aesio prezzo non produce che zero. Il 
prezzo 
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y prauo. delle merceiU serve al mantenimeiitn 
de' lavoranti j questo va io vantaggio dello 
•Uto, perchè lo debbono spendere jier la 
lor sussistenza. Ma i lavoranti di tali mani- 
fiitture si pagano per lo piìi a caro prei/o, 
e superiore a quello che csigcrclibc il loro 
comodo mantenimento. Or se quel di piit 
nan si spenda a caso per la snssistenn della 
fimiglia e se venga posto in avanzo, oppu- 
re si eroghi ta tspese saperflne di decora- 
zione e di lusso , questo' non solo non i 
vanlAggioso, ma è nocivo alla società per- 
chè vieii tolto alla ripioduiione. Il ^rct.r.o 
d'opinione finalmente cade a profitto del fab- 
bricftute. Questo si suppone troppo grande 
per potersi erogare tutto in ispeso di sussi- 
stenza. Che fari egli dunque di s\ gran som- 
me di danaro? Se egli penserìi ad accrescere 
i fóndi del ano negoùo ed à moltiplicare il 
consumo e i consumatori delle materie pri- 
me e delle derrate, &r& un vantaggio allo 
sUto nella maniera che lo Iknno tutte le ar-> 
ti, come si dtrk in appresso. Ma ^ si lasci- 
trasportare dal costume della nazione (parlo 
di noi Toscani) ed incominci a impiegarlo in 
un lusso rovinoso , correrà il rischio di an- 

o 
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dar ben presto fallito o almeno dì dover im- 
norarn i fondi ed 11 lovoiiu dell' arie che e* 
professa, ed ceco la sua hiiluslria perduta O 
lulaorata. Se poi peoscrà a siabllìre solida- 
mente la sua fortuna e della sua famiglia , 
netterà in avanu) e oUuderà a ceolo chiavi 
i suoi guadagni: ma qual prò per lo stato? 
£ mia mai»a dì fango il danaro ebe non 
v'ircola. Ecco dunque i groa vantagp del prez- 
zo d'opinione traiG>nuati per la maggior parte 
in land danni per la nazione. Eh , die non 
bisogna lasctai'si aflascinare dalle ricchezze , 
dal lusso, dal fasto di pochi iiioreanti! L'in- 
leresie dr.'ili) staro noti fonslsto nei vedere 
un mercanlft arriccliito fabbricar ville e pa- 
lazzi , e Itissureggiare al pari e forse supe- 
riormente alla più ricca primaria aobilià. I 
loro grandi guadagni non sono per lo pili 
dì alcun profitto' alla nazione , anti le sono 
sovente £ nocimiento. Imperocché se egli è 
certo , come è certissimo , che il mercante 
per lo piii non vende i lavori delle arti che 
al lorp prezzo necessario, e so ([ucsio prez- 
zo necessario non è dio nua rc^itui/.iune dì 
spese, comesi è gii dimosir.ilo , l'ntllo dini- 
^e ed il profitlo de' mercanti consiiiic ueX 
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risparmio di quelle spese, che eHÌ potreb- 
bero e doTrebbon fare « uou fanoo. Tal ri- 
sparmio, tal mancanza di spese si oppone 
alla circolasione del danaro, alla consiuna- 
Kione e alla liproduzione ; ci6 che non pub 
non essere mai sempre di gravissimo danno 
alla società. 1 guadagni dunque de' mercanti 
■erroDO ad accrescere o il loto ccwunerào 
o le loro fortune , non già a nat^tiplicar le en- 
trate dello stato. È questa un' opera dellx 
sola agricokura. Dessa sola pu6 asncurars 
la pi-usperilk degl' impei^ , se protetta sia e 
resa florida e grande. Tale ella non pnò farsi 
che per mezzo della libertà de] commercio ; 
e (]i:esia libertà appunto non yorrebbesi da 
molli per favorire le orti. Cecitlii sttdidìtk , 
pazzia piti solenne non pub immaginarsi. La 
«ola agiicoltura dà l'essere a tutto il inon- 
do. Se manchi Fagrìcoltura , maoca ìl culto 
dell'Ente supremo , mancano i regi, le leg- 
f^, gl'imperi, nazioni, ed in conseguen- 
la naucano le arti tutte. Dunque se floride 
e grandi si vogliono le- arti , convien che 
]prìma florida e grande sia l'agricoltura che 
«gni anno rinnova le materie prime ai la- 
vori delle arti , e riproduce incessantemente 
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abbondanfl nccheeteper tutte le spese dells 
arti medofilnie e di lulti i celi della società. 

Da tutte le fin qui riportate dottrine de- 
dur se ne dee, I. che i lavori delle materie, 
che esigono l'opera della mano e dell'indu- 
stria in una nazione coltivatrice , sono per 
Io piii da considerarsi come im cretto di- 
•pendioso * e non come ma solvente d'en- 
trata. II. Che una nozione colÙTatrice , la 
quale può &cìlmente esercitare un vantag- 
gioso commercio dì materie prime , non dee 
troppo estendere l'impiego del danaro e delle 
persone nelle manifatture a nel commercio 
di lusso. III. Che nessuna manifattura dee 
stabihrsi giammai a spese e a danno dell' agri- 
cohura. Questo assioma si trova stabilito con 
argomenti iuTÌncìbilì in varj luoglù della rac 
colta .dell'illustre Societb Economica dì Ber- 
na, ry* Che sopra tutti 'promuovere e fiivo- 
rìre si debbono quei lavori, pe* quali si ab- 
biano in c^&a le materie prime e che febbri- 
care ti possano con minor dispendio deg^, 
altri paesi, onde assicorar ci possiamo del 
vaniaggio della concorrenKa. V. Che una na- 
zione ciiliivaljìce dee trarre dagli stranieri 
quelle mauiiàtture e mercanzie che vend» 
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sì possono a miglior mercato, di quel che 
làr si potrebbe se fabbricate fossero nel paese 
e dalla nazione. In tal maniera col commer- 
cio esterno passivo di queste manifatture si 
viene a promovere il commercio estemo at- 
tivo delle maierìe prime , che è sempre , come 
i già detto , infinitamente piii profittevole di 
quello delle manifatture. In fine ronvien co- 
noscere e confessare, che fu, è e «rli sem- 
pre un' evidente ingiustizia , ed un regola- 
mento diametralmente opposto aQa vera fe- 
licità de' popoli, qualunque decreto tendente 
ad arrestare lo spaccio delle prodni'.ioni del 
paese in favore delle arti e dulie niauifùtture 
di lusso i e che il vero e graude interesse 
dì una nazione consiste ncll' avere i suoi 
possessori e coltivatori insieme con tutte le 
persone impiegate nella coltura delle terre 
ben pasciuti, bea vestiti e comodamente 
alloggiati, colla minore possibile dimìnuuo- 
De delle spese necessarie per fiu- prosperare 
e ingrandirs ragricoUura. 
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CAP, XV, 

Cons^mue dm mntimj slstmni di Col- 
bmt e di Suìljr circa la legisiaionii per 
FagrieoIUirtt e per farti. 

FoBSB uhmo mi vorrà dire , che i luminosi 
Bieinpi di altre nazioni smcntì&coDO qupsti 
nùei sendmenò. Z<a protesone ed il fiiTore 
- cordato alle orti dall'Inghilterra ha arrìc- 
tàllio e &tto grande qoel regno: ed io noi 
poaso n^are. Ala oonTÌene peraltro ouerra- 
re, che la pria» protezione, i primi {avori 
accordati furono all' agricoltura. Secondo le 
osservazioni faiti^, nel secolo XVI la reaiUu 
de' fondi in Inghilterra era di sei milioni. 
Appena concessa la lilicrtà del commercio 
alle produzioni del suulu , si vide bea presto 
«olire da' sei agli otto , dagli otto a' dieci , 
da' dieci fino a' quattordisi mihoni , ove ù 
«rede che sia ntontaut à' di nostri. Ed è stato 
calcolato e dimostrato , che negli nldmì tempi 
l'ettra^ne de' granì ha fruttato a quel regno 
in quattro soli anni 170 milioni e 33o milit 
lif$ {[) Fnwcia. Dallfl libertà tiduoqua del 
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commercio de' prodotti dee dnsuraersì l'epo- 
ca della grandezza dell' Inghilicrritj imperoc- 
chi da eua appunto ebbe origine la prospe- 
riti delle arti , ed è induLitato che a pro- 
porzione che vi è cresciuta l'ayrlcollura frau- 
di si son i'alli; le .irti ed il ci)niiiieicÌo. 

Ma sojjgiuiifjooo ; Tiilusire Coibcrt quel 
gran niiiiislro della Francia , senza rigurdo 
alcuno air agrìcuUura , ^ozi a grave danno 
di essa, ad altro non pensò nel sud gover- 
no che a'&Torire l'arti e l'industiìa , e Is 
ridune a tal segno e talmente le perfezionb , 
che rese tributaria di quel regno tutu l'Eu- 
ropa e vi richiami e vi richiama ancora le 
ricchezze di tuttL> le nazioni. 

Se il Coibcrt fu presago che le altre na- 
zioni dovessero stullamcnte divcuir fanatiche , 
come pur troppo divennero e sono , delle 
mode e de' lavori delle arti della Francia , 
dirò che a caso egli è degno di igiulche lo- 
de. Ma M e' non fu presaga di ciò , io dico 
ohe sari sempre degno di biasimo per qnan* 
to la aorta lo abbia Givorìto , perchè egli ope- 
rò contro i Terì priacipj della buona e una 
politica. E te le altre nazioui aoa ei fosse^i 
r« loiciate trasportare da un si porteaUMO 



daunevole (anatlsmo , la Francia sardibe di- 
Vfnuu ben presto un de' piii poveri (! deso- 
lai; pa'-si dell' Europa. Impero.xliè i olendo 
il Coilji'rL (issare e natui-aliiiare in Francia 
legarti di lusso, s'iduò di poierne trovare i 
mezzi sicuri nel basso prezzo delle derrate. 
Questo puQto di vista impossessatosi ancora 
di tutta la nazione , la atraEciuò ili errore ia 
errore e la condusse ben presto alla rovina 
totale della sua agricoltura. Non si dia de- 
bito a me di tal sentimento , che uon è mio. 
Ecco cii che pensano e scrivono del siste- 
ma di questo ministro gli slessi Francesi. 

« Noi non ci di ine mi che rei no gi.-iniiuai di 
» ua ministro dell'ultimo secolo, il quale 

■ invaghito de! commercio degli Olandesi 

> e del brillante delle manifatture di lusso, 
» ha ndotto la sua patria in. un delirio 
a tale, ohe d'altro pili non à parla che 
» dì commercio e di danaio, senisa pensare 

> al i«ro impiego del medesimo nè al vero 
» commeroio del paese. Questo ministro si 

■ stimabile per le sue buone iptenzìoui , 

■ ma troppo attaccato alle sue idee , volle 
Il far nascere le ricchezze dal travaglio delle 
u maai in pregiudìzio della vera sorgente 
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ddle rìficheue , e rorescìb Uittì gH sU" 
tuli ecoDomici fli una nazione colUvatrìce. 
Il conuuercio esterno de' grani fii arre- 
stato per &r vivere a Ìmuo preuo ÌI ùb- 
biicante; lo smercio interno delle biade 
veniva regolato da una polìtica arbitra- 
ria , che interrompeva il commercio t» 
le Provincie. I protettori dell' industria , 
i magistrali delle citth per provvedersi di 
biade a basso prezzo, mul facendo i suoi 
conti rovinavano le loro città e le loro 
Provincie , degradando inscnsiLìlmente la 
coltura delle loro terre. Tutto tendeva 
alla cUiirimone delle entrate de' fondi , 
delle mani&ttnre , del commercio e dell* 
ìndostria, che in una nazione coltivatrice 
non pub sostenersi che per mezzo dei 
prodotti della terra. ImpcroccLÈ questi 

per fame i tiaspord , questi danno le 
entrale u proprietarj ed il salai io agli 
uomini impiegati ne' lavori friiiiifeii. Si 
tolsero all' agricoltura gli uomini e il da- 
naro , e s'impiegarono nelle manifatture 
di seta , di cotone e dì lane forasUera 
in pregitidìzio di quelle del paese e della 



moltiplicazione delle groij^ie. Si promosse 
il lusso di decorazione , che fede pro- 
gressi ra^ttìfisimi. L'ammìnistrarione delle' 
Provincie foresta dai bisogni detto stato 
non lasciava pin alcuna sicuresza nette 
campagne per impiegare le riccticEze ne- 
cessarie alla riproduzione annuale ; ciò 
clie ridusse una gran parte delle terre de- 
serte. Le entrate de' proprietarj de* fondi 
furono sacriilcate eoa perdita evidente ad 
un commercio mercantile, clie non po- 
teva contribuire alle imposizioiii. L'agii- 
coltnra decaduta e rovinata era presso 
che [ìdotta alt' impossibillUi di supplirvi ; 
sicché l'imposizione si estese sempre pili 
sopra le persone , sopra gli a4imenti e 
sopra il commercio delle materie prime , 
si moltiplicò in ispese di esattori , e di- 
venne l'oggetto di un sistema di finanze 
che amccid la capitale colle spoglie dette 
prOTÌDcie. 11 traflìco del danaro , che sì 
dava a interesse , formò un genere prin- 
cipale di entrate Ibndate sol danaro e ri- 
cavate dal danaro: il che altro non em 
rapporto alla uaàone , che un prodotto 
immaginano che non contrìbuÌTa all' im- 
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» poniione e rovinava lo stato. Tftli entrata 

■ staliiliic sul danaro , e l'aspetto dell' opu- 

■ lenza sDslenuto dalla magni fìcenia di un 
• lusso rovinoso imponeva alle persone vol- 
t garl che non riflettono, C diminuiva sem- 

■ pre pi fi la riproduzione delle ricchezza 

■ ed il peculio delia naùoue. Ah! sfortu- 
a natuneote le cagioni di questo generale 

■ disordine per troppo Itmgo tempo furono 
a ignorate. Inde mali la&es. Ma in oggi il 
a governo k ^tegolato con prìncipi 

> minou , e conosce le risorse del regno 

■ ed i mezzi da ricoadun'i l 'abbondanza, n 
Nulla differenti dai fin qui riportati sono 

i sentimenti dell'illustre sifjnor Thomas nel 
beli' Elogio da euo intessuto alla fama im- 
mortale del gran Sully. « Sully , die' egli , 
■■ divenuto ministro e soprintendente dello 
B finaniie, ristabilì con quetto mezio (colla 
» lìl>ertà del commercio de' grani ) l'agri- 
» coltura roriuBU intieramente dalle guerre 
K civili. La Francia divenne il granajo di 

■ Europa. Godè ella questo vantaggio sotto 
- i regni di Eorieo IV , <!i Luigi XIH e 
» ne' primi tempi del regno di Luigi XIV. 

> L'abbondanza e il decoroso prezzo de' 
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» grani manteneTa le riccheue della na- 

■ zione , perchè il prezzo comune de' grani 

■ era di a5 lire e più di nostra moneta : 
B ciò che formava annualmente nel regno 
« una riccheita di circa i aoo milioni di 

> quei tempi. Tal ricchezza è diminuila ai 
a di nostri di cinque sesti. Nel 1661 Gol- 
n hert, volendo &TOiire le mani&Uure , feot 
a proibirà l'eatraùone de' grani per avere a 
a basso prezzo la sussistenza de' lavoranh , 
a onde men care n riducessero le mani&l- 

■ ture per assicurarsi la preferenza nella 
7> concorrenia colle straniere. Non si stentò 

> molto a sentire gli effetti di tal cangla- 
» mento. Il prezzo de' grani nelle annate 

> comuni fu di 7,8,96 10 lire il set- 
a tiere. Ben tosto diminuì la coltura. Nelle 
a terre sterili e magre il valore delle prò-, 
a duiìonì non compensava le spese. Dun- 
a que convenne appigliarsi al partito dì ab- 
a bandonarle. A poco a poco le canqmgne 

> andarono in rovina ; e ia Francia , clte 
» altra volta produceva 70 milioni di set- 
I tieri dì biade , a* d\ nostri ne produce 
» appena 40. > 

Gli stessi Francesi, duncpie , che bann» 



veduto e veggono mediante il sistema di 
Colbert prosperate fino al più alto segno 
le loro arti , con tutto questo condaunano 
le idee ed il sistema di ipiel ministro e de- 
plorano la miseria e le angustie in cui li 
era perciò ridotta la Frauda. 

Io lo so che non soii mancati e non 
mancano , molti , che lian preteso dì coiw 
dannare il ùstenia di Snlly. Ma questi , abba- 
gliati dal brillante delle arti del Colkcrt e 
quasi deliranti , han perduto di vista gli 
effetti sorprendenti del governo ili quel!' am- 
mirabile ministro , degno di essere iiiiitalo 
da' sovrani tutti dell'universo per la felicità 
del genere umano. Mediante il suo sistema 
in ^uindìù soli anni ne' quali preùedè al 
ministero delle fioanxe, a dispetto ddl' annua 
itscita di pib di 38 mìliom a cui montavano 
le' spese .ddlo suto e del re, pag6 tum i 
debiti dello stato che formavano la somma 
di 35o milioni , moneta di quesd tempi ; e 
nonostante l'aver diminuito di pili di cinque 
milioni l'imposizione, accrebbe dì quattro 
milioni l'entrata, e alla morte del re si tro- 
varono in cassa fra crediti e contante più 
di 40 mUioni. Meno esalterebbero riguardo 
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ti tale oggetto il EÌstenu del Colbert , luini- 
■tro per altri titoli rispettabilissimo e gran- 
de , i protettori delle arti , e molto meno 
« condannerebbe Sullj , se ù preodeue una 
giusta noùme delle cose>. Se ù rìfletiasae 
che l'agricoluira in Francia per le muta- 
uoni fatte dal Colbert , cioè a dire per la 
vietata libcrlà del commercio delle biade, 
rend:; poco più che un sesto in paragone 
di quel che rendeva sotto il governo di 
Sully: che la Francia, che allora conteneva 
un terzo più di abitatori , nutriva ancora 
una parte ddl' Europa : che ■ granì delU 
Francia ìnnondaTano l'Inghilterra , la quale 
era forzata a pagare nn tributo alle aue 
campagne ; se in fine si conùderasse ciò 
che t stato da altri già calcolato , ohe due 
milioni di coltivatori posson * far nascere 
mille miliotii di prodotti, dove tre milioni 
di arlisli non producono allo stato che 700 
milioni (il manlfaunre , non si correrebbe 

si avveduto ed illuminato, e si vedrebbe 
con quanta ragione poneva eyli per base 
del suo sistema c per priucipio delle sue 
operaiioiù la coltura delle torre e l'arte pa- 
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sturale , cui con tiilla proprielii appellava 
Je due mammello di uno stato. Tali TGriià 
furono bea dicliìorale nel 17G0 dal mar- 
chese dì Turbili^, il quale dimostrò (1) 
che qnosi la meth idh Franoù uon è col- 
tìvau, e che la coltivasione dell' altra metà 
Tiea il mal regolata , che il suo prodótto 
giunge appena alla metà di quel che dovreb- 
be rendere; ondo ne segue che tre TOlte 
piii grandi ni farebbero le regie entrate se 
tulle le terre sì eolùva.siero , e iiuaitro volle 
maggiori sarebbeio se le roliivite a miglior 
coltura si ridile e ss erti ; a (piiiidi in propor- 
>ione accrescer ùovrcbbesi il numero degli 
abitanti. Dopo questa dimoslraiione si erea- 
aero in Francia o presero maggior YÌgore 
le accademie d'agricoltura, e nel il 
consiglio di stato eoa suo decreto accordò 
per dieci anni il rilascio del testatico , del 
ventesimo ec. a quei nasionali che con buon 
(uceesso coltivassero terreni sterili e li reu- 
desser fecondi j e quindi in fuie nel 1764 
{a risoluta e pubblicata la libertfa del com- 
mendo de' granì. 
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Da tatto questo adunque chiaro- ne ri- 
sulta che è e sarà sempre una mera stol- 
tezza il preferire le arU all'a^ricoltora, dove 
questa può signoreggiare. L'agricoltura è fra 
tutte le arti qudla che costa meno in pro- 
porzione di ciò che ella rende, e che in 
conseguenza produce un' entrata maggiore : 
arte d'istituzione divina , nella quale il la- 
vorante ha per compagno l'autore della na- 
tura, il produttore di lutti i beni e di tutte 
• le rìcchezie , che lino dalla sua istituzione 
dì una fona dotolla produttiva e vivificante, 
ed aasicnrolla di una fecondità supcriore 
infinitamente a qualunque altro ununio tra- 
vaglio. L'ogricultura è un' arte che da per 
se stessa sussisto e da per se alimenta qua- 
lunque gran popolo , dove tutte le altre arti 
hanno uu fruito ed una rendila troppo pre- 
caria , la quale dipende sempre dal gusto , 
da' costumi e dalle volontà de' mortali. DÌ 
tre isole , dice Melon , delle quali una sia 
provvista di derrate, l'altra di manifailure , 
la teria di metalli , quella delle derrate sarà 
la padrona. Pih ricca , dice il conte Alga- 
rotti nel sua Sa^io sopra il commercio, 
pih possente e delle altre vittoriosa sarà 
nll' 
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all' ultimo quella naiione , chf. poisiederfc 
il piii.'di materie prime. Un popolo, che 
AOn ha mangiare , È sempre srlùavo di 
quello da cui ej-li è obliligulo a prorve- 

So che si dico da jnolii clic cesseranno 
le ani , i professori di esse saraii coMretli 
ad abb andò Da ri e e volgeranno in line le 
spalle alla patria. Ma no che non seguirà 
tanto male, l profosoii delle arti forse gua- 
jdagneraDQO qualche cosa di meno, ma pure- 
guadagueraniio ed avran senza dubbio ma^ 
gior quautìtb di lavori , siccliè i pìccoli gua- 
dagni moltiplicati compeuserauuo «juel di 
più che solevano guadagnare cou pochi la- 
vori. Quindi poi penseranno a in de uni zzarsi 
del maggior prezzo, cui pagano le derrate, 
con uu tra.vaglio più assiduo. Ma qui con 
sempre maggior caloic insorgono contro di 
questo senùmento i protettori delle arti. 
Non è pili possibile, si ode esclamar dap- 
pertatto , Io sperare ed ottenere da' nostri 
artefici una vigilanza maggiore, un'assiduità 
pih continua a' loro lavori. La libera esira* 
alone coiiceisa al sego ed all' olio lia fatto 
alzare in maniera i prezzi di questi generi , 
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che non piii compir possono ì lavoranti le 
loro veglie come solevano. Troppo vi vuole 
per luautcucrc i lumi Decessarj , la spesa 
de' quali uoD vieu poi compeiìnU dal mì- 
«ero guadagno dì una veglia. 

Cndinvaf an qui amant titi mmnia fitgimt 7 

SI, non altro son questi che sogni di chi 
dorme e dorme profondamente. Che se chi 
cosi sogna .si voglia riscuotere dal suo sonno 
e qui fare un semplice facilissimo calcolo, 
vedrà quanto guaste e corrotte sieno le sue 
immaginazioni. Vediamo dì gnuùa se cì rie- 
sca di &r arrossire questi troppo numero^ 
-ed a mal tempo declamatori contro la li- 
bertà, e di far lacere una volta OS loquen- 
tìum iniqua. 

Per .mautL'uerc da un anno all'altro un 
lume perpetuo, cioè a dire e notte e giorno 
.e con buona fiaccola ancora , essa è cosa 
-provats e riprovata essere piii che suffi- 
ciente una soma d'olio. Diamo a questo 
olio considerato un anno per Taltro il preuo 
altissimo di 60 lire. Quindi accordiamo che 
aylì artefici sia necessario il lume per sù 
ore del giorno , il che non pub essere sì- 
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curamcDte. Queste »eì ore del gioroo for- 
tnano la quarta pane dell' ai>no; duuciue la 
quarta pane di una sunta d'oliu iiasccrh per 
mautenere le loro veglk-. Questa quarta par- 
te, aecondo U preuo largamente accordato, 
eosta iole i5 lire, le quali ripartite io 365 
gionu non importano che soli noTe denari 
e quattro quinti , cioè a dire meno di due 
quattrini e mezto per giorno: ed i da oisep- 
varai , che nella maggior parte delle arti un 
lume solo può servire e serve a più layo- 
ranti. E questa è la spesa gravosa per cui 
non posson gli artefici pili vegliare? Eh, 
diciaiuo piuttosto , ed a vei^ogna della na- 
zione, o per natura o pe) troppo lusso o 
per la moVbidezza o per il lungo swezia- 
mento cosi male ÌDclioata , confessiamo che 
presso dt noi in tutte le arti troppo ù 
manca nell' assiduità , prontesza e vi^lanu 
a! lavoro! Poco attivi e men laboriosi sono 
ì nostri artefici e fabbricanti. Si voghono 
dalla maggior parte tulli i divertimenti, son 
richiamati da tutti gli spettacoli, ed in ogni 
tempo si trascura e si abbandona senza ri- 
guardo il lavoro. Son questi ordinariamente 
i principali mouvi, per cui le nostre meni- 
Pa 
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fetture non vengono della perfezione e pih 
care si Tendono delle straniere : e se ne 
Tuoi dar tuUo il debito all'alto prezzo delle 
derrate. La verità però è che si vorrebbe 
lavorar poco e guadagnar molto. Non va 
l>«ne. Pensino piit direttamente i nostri arte- 
fici, e son «caro che a rendere le condì- 
uoni loro sempre niiglìorì ìmpie^ieranno 
pih utilmente la - loro industria. Comince- 
nniio ancora a lavorar nelle feste appunto 
B questo oggetto riformate; il che peraltro 
non mai si otterrà generalmente ed in ispe- 
cie per le campagne , se non si prenda ad 
imitare in tal proposito le sagge operazioni 
delU religiosissima e immortale imperatrice 
regina fpk nostra sovrana. * 

Quindi rìfiiTmeranno le spese superflue ed 
3 lusso eccessivo e nmnoso , e con ciò la 
scostumata deboscia. CoA guadagnerà dop- 
[namente lo stato mediante l'accrescimento 
de'ioro lavori e la riforma de'costiuni; cosi 
vedransi mai aempre andar crescendo per 
ogni parte gli ottimi efietd ddla lihertà del 
commercio accordata ai prodotti del suolo. 
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CAP. XVI. 

Stima da aversi delle arti anche ne'paesi 
coltivatori. 

No» è però ch'io pretenda con tutto que- 
sto pemiaden, che nc^Iigentara e dupres* 
ur si debbano le altre arti. No certamente, 

io ne conosco bene il pregio, i vantaggi, la 
necessitii. Esse provveggono ai comodi ne- 
cessari alla vita ; esse tolgono dalla natia loro 
barbarie e ringentiliscono i popoli; esse ri- 
uoiscono le società ancor più disiami in una 
conformità di gusti , di costumi , di consu- 
mazioni. Esse hanno dunque il loro pregio , 
e sono ben degne anch'esse di una giusta 
estimazione. Quello che io pretendo si b 
che eue non ùeno pretèrite all'agricoltura , 
e che non si (accia loro mutare natura con 
dipingerle e farle credere come creatrici e 
produttrici , quando esse non sono che con- 
sumatrici. Ed in questo appunto consiste il 
loro e ben grande vantaggio. Imperocché 
per mezzo di questa consumazione ajut^no 
eua e sostengono l'agricoltura , procurando 



U pili diretto e pili comodo ed in conse- 
guenza il piii utile spaccio de "suoi prodotti, 
lóstcDendone il valor venale c somiiiÌDÌstL-an- 
do le riccliezze necessarie per la futura au- 
nu^^Ie perpetua riproduziouc. Consumazioue 
ed in conseguenza riproduzione sono i due 
ometti principali che interessano l'umanità. 
Per ^eaio ancbe sopra l'inthutria « sopra 
le ard delbe la niprenta autorità estendere i 
suoi iàvori e la sua protezione ■ avvertendo 
di non gravarle e di agevolare in ogni ma- 
niera possiLile la circolazione e l'estrazione 
delle loro manifatture. Dalla multipliciià e 
dalla prosperili di (|ueste arti secondati^- di- 
pende il provvedimento e la sussiteustt del 
mezxano e del pih basso popolo. Senza di 
esse mancliGrébbe una nomerosa popolaaio- 
ne , la quble troj^ i neeessaiia per aoste- 
oere eoa una gnm consumazione l'agricol- 
tura. Languirebbe certamente l' agricoltura 
senza la liberti) del commercio de' suoi pro- 
doiii. Ma la miglior porzione della sua pro- 
sperità è intimamente unita a quella del 
commercio, delle mauifatlure e delle arti. Che 
diverrebbe l'interna circolazione, cbe è sem- 
pre la piii preiiosa , se andassero in rovina 
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e in decadenza le altre ani? 11 coliivatore, 
it mercante, il ma d tratto re , l'artista furmaao 
tutti una sola famiglia, padre di cui è lo 
stalo. Amare li debbe tutti , perchè tutti 
travagliar debbono a vantaggio cornane; tutti 
li dee prote^ere , e non pennetter giammai 
che alcuno turbi i dirìld dell'altro, e lasciar 
debbc tiitli in una intiera c perfetta libertà; 
sempre perù fermo stante , in sequela de'prin- 
cipj da noi stabiliti, che l'agricoltura debbe 
essere necessariamente la prima protetta. Tale 
è la pratica della China, dove niuna cosa 
con mag^or premura s'impone ai prefetti 
della Provincie e delie cItiÀ quanto il vegliare 
auentamonte all'agricoltura, dì maniera eh* 
vien sempre riputalo no loro delitto e pi^ 
nìto severamente se questa ed i lavori ven- 
gano a dìmìnnire o decadere. E il P. Mar* 
tinio, nella storia di quell'impero, a ^usta 
ragione ascrive, a tale regolamento l'inunen- 
sa popolazione di quelle provincie e la gran- 
de abbondanza di tutto ciò che serve alla 
vita. Tutte le altre arù servir debbono all' 
agricoltura, e tra queste protegger sempre si 
dee superiormente ad ogni altra quella che 
è pih ricca solvente , che rende il popolo 
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più felice e Ta più graudu il sovrani). ÌSeila 
nostra Toscana , e mio sciilimcnio , l'arte; 
delle pecore e dd!a laua dovrebbe cssurc il 
prìnao oggetto, quella della seta il secondo.- 
Ma non si perda giammai di vista , che so- 
lo nell* abbondanza de'prodotti ddla terra si 
nntrono e si fan grandi le arti , che qnesta 
abbondanza non si può avere senza di grandi 
lìccbesze, che ijucste ricchezze non si pos- 
sono trarre che dai prodotti medesimi , e 
che questi piodotti non ce le possono som- 
minbirare senza la liberi^ del commercio 
che ne sostenga il presso e ne procuri Io 
■paciao. Dal che rimane evidentemente pro- 
vato, che il basso prezzo delle deirate piut- 
tosto che dì vantag^o- sarebbe alle arti di 
«ovina e di danno. 
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CAP. XVII. 

Carestia da non temersi nella libertà, 
betisY nei regolamenti. 

10 mi' lusingo di aver fin qui dimostrato 
ad evidenza la wavk Aà deùderi & coloro 
che si oppongono alla libertà' del commercio 
de' gradi, c l'iDsussisteuza del dmol^e che si 
ba di non apportar pregiudizio alle arti; ma 
sarìi egli possibile il disgombrare egualmente 

11 timore di una carestia, flagello il pili ter- 
ribilc dell'umanità, distruttore de' più popo- 
lati c dc'piit floridi imperi? Per quanto sem- 
bri che questo timore a prima vista possa 
avere de' fondamenti pih fermi, se si voglia- 
no ben ponderare, vedremo sicoramente cite 
tali in effetto non sono , e troveremo esser 
vano questo timore non meno che qilello 
del pregiudizio delle ani. Ma il popolo pre- 
venuto, e che non ha nè può avere le ve- 
dute necessarie per ben capacitarsi delle ra- 
gioni fondameniali alle cpiali si appoggia U 
BÌstema della libertà , e che accostumato da 
tanto tempo ad un regolamento aifiratto op* 
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posto e contrario si trova' colla metatc e col 
cuore inceppato dagli antichi universali pre- 
giudizi, vedere o seotir vcndulo un qua!' 
che carico di grani fuor deJ paese si spa- 
venta , trema e va gTÌdando*_^zme> fame. Il 
male di cnt teme orribile, spaventoso ; 
«'pensa raaiértalmente, e non conosce e non 
iniende che quello che e' vede; e^ è degno 
di compassione e conviene in ogni modo 
illuminarlo , onde ritorni in calma il ano 
spirilo , sì ravvivi e &cda plauso al provvi- 
do legislatore delta Toscana. 

La sala niancan/.i delle derrate valevole 
il produrre la carestia; ivi dunque non sarà 
carestia , duve le derrate si abbiano in ab- 
bondanza. L' abbotidanra delle derrate k nn 
cltetto sicuro della circolatone e dello spao 
ciò libero , facile , decoroso ; e questo si 
può ajere unicamente colla liberti del com- 
tnercio. Tali cose sono giii dimostrate j pia- 
cemi perù (juìvi confermarle con altra pro- 
va, non meno chiara e forse più convincente. 

Egli è indubiiaio che in o^ni genere di 
mena la concorrenza de' venditori è quella 
che crea la soarsiih o l'abbondanza. Ifon può 
non «ssere scarsità dove pochi aieno a ven- 
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dero i concorrcnU; grande el contrario sarà 
l'abbondonza dove numerosa sia la concor- 
renza de' vendilui't. Ur io domando , come 
avremo un ma^'^ior concorso di venditori 
di grano, coJle restrizioni o colla libertà? 
Per le restrizioni vico proibito ad ognuno 
il comprare oltre al proprio coniumo , ec- 
cettuati alcuni pochi ai quali yien permealo 
con iapeàal licema e privilegio. Di più ]« 
niai^or parte de'posMUorì di grano avendo 
ÌD veduta il rigore £ qneato sistema', cerca 
di disfarù alle prime occasioni di un frutto 
del qnulc Dou pi:ò liberamente disporre. Cosi 
si raduna in poche mani il genere frumen- 
tario e si ristringe in cunsogucnza il numero 
de' venditori. Essendo essi pochi , più facil- 
mente concordano fra loro, formano mono- 
polio , forzano i preui come e quando lor 
pace , e &n nascere la carestia oaehe in 
raeizo alla piti grande abbondansa. Venga 
la libertà, che permetta il comprare, il ven- 
dere in tutu i luoghi , ia tutti i tempi , a 
tutte le persone si nazionali come straniere ; 
ed ecco un concorso innumerabile di vendi- 
tori , che disgombrati tutti i sopra descritd 
pessinù «fletti delle restricioni , producon» 
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dapperttitto la più grandiosa abbondanza. 
Noli ha bisogno di ahrc prove questa inne- 
gabile verità , (juando ne abliianio evidenti 
e continui sotio de-jli occhi gli efleiii. Gio- 
vami peraltro il farne risaltare la fòrza coli' 
esame e col confronto di questi due contrarj 
ùitemi tenuti dal nostro governo in due 
versi tempi a noi ben noti <U sterilit&. 

Hell'anno 1765 sofFH la Toscana una no- 
talùle scarsità di raccolte. St raddoppiarono 
dimqne in tal circostansa ì rigori de' regola- 
menti ; si ordinarono e si eseguirono per- 
quisizioni a tutti i grannj , a tutti i niagaz- 

-sopra i trasporti e sopra le vendile de' gra- 
ni j si provvidde a conto dello stato grau 
quantità dì biade straniere; si fecero traspor- 
tare coD gravi spese; ù sostenne il peso del 
pane a scapito dello stato, in vantaggio, co- 
me falsameuie si creda e si predica , de'po* 
veri: ed ecco gli eCfottì di tntle queste op^ 
iasioni. 

Il grano sali ben tosto ad un prezzo ec- 
cessivo di 6 , 7,8 lire Io stajo , che si 
mantenne sempre lino alla nuova raccolta j 
divenne pessimo il pane ed insalubre ; in 
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Rullìi laoghì maocit ; per aver Inogo Ì tar- 
naj di deiariorame Minp» pib la qualità, 
come pur troppo ftcerano mescotuiclovì li- 
no materie non mai addette alla panizzazio- 
ne , riempiroDO di clamori i ti iliunali ed il 
pubblico, protestando dì non polcr liparuic 
al gran consumo c dolendosi dì dover pa- 
nizzare con grave lor danno ; in line sofTvì 

10 (lato uuo scapito eccessivo, da ripararsi 
negli acni sussegneoti a spese de' poveri. £d 
è da osservarsi che se^ tutto questo ia 
im' annata, che contava tre annate antece- 
denti abbondantissime. 

Rei 1766, in cui le raccolte furono quasi 
la meih piii scarse dì quelle del 63, ed a. 
cui si passava da un'annata anch'essa scar- 
GÌssima , fii tenuto ti sistema della libertà. 
Fu dunque a tutti permesso il comprare, 

11 trasportar granì e biade in ogni luogo ed 
in ogni tempo ; fu a tutù concesso il pa- 
niziare , e ne segui che chiunque era in 
grado ed a portata tU negonare di grani, 
ne commesse e ne fece ' venire da tutte le 
parti , sicché si moltiplicarono in gran no- 
merò i venditori di grano j da per tutto ù 
accrebbero i fornì , e nella, capitale .ammas- 



salo sì vedeva il pane per le strade e per 
le piaEze. La qualità del pane Ib tale, che 
ognvino diceva non esservi memoria di averlo 

trovato si buono ueUe annate pih dovìdose; 
in (ine i prezzi del grano per la moltiplicata 
coucoi'renza de' venditori andaron sempre sce- 
mando , sicché bisognò confessare che qne- 
eto sistema in si critiche cìrcostanie operb 
la, salvezza della Toscana. 

Queste sole tiflessìonì dovrebbero essere 
pili che bastanti per isbandìre ogni timore 
di carestie. Ma per quanto chiara ed evi- 
dente sia questa verttìi . il popolo però non 
sa capacitarsene ; ed ai sentire che vien con- 
cessa ai grani la libertà deircstraiiooc s'inor- 
ridisce, perchè altra impressione non ne cì- 
ceve , se non che quella dì darsi a credere 
che si voglia portar via tatto il ano grano 
per venderlo fuori di stato. ha il torto, 
in^erocchè la libertà del commeróo , che 
TÌen coDcessa ai prodotti del suolo , com- 
.prende l'introdnùone egualmente cho l'estra- 
àoiie ; talniente che non si venderà se non 
•e quando vedremo <Iì avere il vantaggio nel 
Tenderei e compreremo qnando tornerà con- 
fo e aarà necessario il comprare. Se sia basso 
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nel paese il prciizo del grUDu è segno che 
ne abbondiamo, e va Lene, anzi È necessa- 
rio , come si è già detto più volt!; , il ven- 
derlo fuori. Se poi il prezzo sia allo , chi 
Torrebbe esitarlo fuori e sottoporli a tutte 
le spese de'truporti e dell'estrazìoiie , qnan<to 

10 può vendere in casa' senza spese e con 
«gusle e forse con |Hh decoro e ncurezza? 
E se nel tempo di questo alto pretto noi 
manchiamo di grani, non è bene il tener 
sempre spalancate le porte a <^iinqttfl cel 
possa e vo(;1ia portare 7 Ed ecco appunto il 
perchè la pubblica provvidenza concede b 
libertà dell'estrazione , uou per dispogliare 

11 paese di grani quando ne è mancante , 
ma afilne di procnrame anzi e di agevolarne 
l'introduzione. Or se si vogita beue inten- 
dere questa bisogna , non mai meglio che 
con tal ustema ottener si può che la palli-, 
da fiune o non ardisca mai dì comparire ìs 
nno stato t o che almeno ben rado vi com- 
parisca e sema nn grande apparato £ mise- 
ria e .di strage. Eccone e pel nostro stato 
e pcp qualunque altro ancora una prova , 
per nùo avviso , dimoslnttiva ed invincibile. 
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CAP. XVIII. 

Necessità della lihertà ne' ten^ì ^abbon- 
danza per evitar la penuria. 

O la nostra Toscana abbonda di grani su- 
periormente a quello che abbisogna per la 
giù popolazione, oppure ne è mancante. Ss 
ne abbonda, è necessaria la libertà del com- 
merdo per proctiranie un gìnsio prezzo e 
decoroso ed un &cUe tpacòo, onde nou 
restino a caiìco de' colùratorì; altrimenti 
vedremo dall' abbondanza insorgere in ap- 
presso una caresda. E' sembra certamente 
tm paradosso che l'abbondanza delle derrate 



cagionar possa u 
stalo meglio dimostrato dal sig. Melon nel 
suo Saggio politico sopra il commercio ; e 
noi stessi l'abbiam veduto e provato: io ben 
me} rammento. Pfel 17621 per l'abbondante 
raccolta di esso anno e degli altri . due an- 
tecedenti > il gnmo valeva. in Firenie non . 
ptii che due lire e 10 fino a iS soldi e 14 
stajo, e non « trovava talvolta cbi lo 
volesse anche ollerto con si^tpllcbe a minor 
freuo. 
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ecco che risalito ìl grano di preuo avenuno 
nel 64 una raccolta abbondai) tìaùnu. Ribas- 
sato dùnque nuoramente il pressoi ecco di 
capo nel 65 diminuite le raccolte « e repli' 
cata tal diminuzione ed accresciuta nel 66 
ne venne la gi-an carestìa. Si dice che 
rono le sta^iuni ciiutiaric , le meteore, le 
disgrazie ; eli io noi nego , luoliìssimo cer-* 
t^mi^uie vi couiribiiirono tali cose ; ma bi-- 
«»gna ancora ed in primo luogo incolparli^ 
la mancanza delio spaccio nel tempo dell' 
al) bull dai] za , per eiii scoraggiti i coltivatori 
e mancanti delle ricchezze necessarie per 1» 
andcipazioni , si dovettero diminuire i la- 
vori, ai fecero con minor dOìgenza, non si 
replicarono come si sarebbe dovuto per mi- 
uorarne le spese , non si prowiddero i sngbi 
e le materie per ingrassare i terreni , si ri- 
strinsero le sementi , e queste per tutte la 
addotte cagioni non avendo forza e vigore 
da resistere alle nemiche iufluenie poco o 
nulla produssero , onde pur necessaria con- 
■eguenxa r,/: insorse la carestia. Ed ecco io 
' qual mai }' «Uiuntbii/.a , mancando Io 
'spiccio e cadendo a troppo vii prezzo i prv- 
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dotti, ptiò cagionare la caresda. Io nòa 
vendo uovollc. JNell'aono 176^, ìn cui co- 
me si È detto non si trovava che fare del 
grano , la sementa che se ne fece in To- 
scana , esclnso lo stato Sieuese , fu di SiG,Z5o 
Stara. È questa la minor sementa che »Ì 
trova ftua in tutto rm decennio dal 1768 
al 1767; la quale paragonala colla maggioTC 
&tt& nel medesimo decennio , che fu & 
941)678 sura, si trova nuoore dì 135^4^ 
stara. Or, dico io, eravì ìn qudl'Bnno ab- 
bondaiiHi straordinaria di grano , con difB- 
colià si vendeva ed a vilissimo prezzo ; po- 
tevasene dunque seminare in grandissima 
quantità, e non si fece: e qual' altra ragio- 
ne potè esservi , se non se l' estremo sco- 
raggimento cagionato nei miseri coltivatori 
dal 'bosso prezzo e dalla mancanza dello 
■pacrìo? Questa A scarsa sementa produsse 
oell' anno 1763 scarsa ancor la raccolu, 
«he fìi di 3,578,067 stara. Sali dunque molto 
di prezzo il grano in quest'anno, ed operò 
la riièiita maggiore sementa di questo de- 
cennio, la quale produsse anche la plìi aL> 
hondante raccolta, che fu di 5,626,355 stara. 
Non havvi dunque veritì ptà sensibile ed 
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«ndente,, che l'abbondanu abituale e co- 
■tanw suppone e vuol sempre iin giusto 
presto e decoroso , e il giusto prezzo aLi- 
tuale e costaule ha sempre al fianco inse- 
parabile l'abbondnuza , e fi>nnano amcndite 
e cosùtuiscono il miglior possibile stato di 
una nazione. Se si it^niono ilunqiie le care- 
itìe, se si vogllon tener lontane cootIci» 
procurare abbondanti i prodotti : per avere 
abbondanti ì prodotti, convien fare gi.nidi 
spese anticipate: per poter far qiicst<! .spr^e, 
necessarie sono grandi lìcchezxe: e questo non 
si possono avere che dai prodotti mediante 
nn prono decoroso ed un libero e facile 
spaccio, il quale non mai si troverà se non 
se colla liberti ilei commercio: vendute dai 
possessoiì e coltivatori a decoroso prezzo 
le loro derrate , tulli s' impegnano e eoa 
ma^or attenrione e eoa pih grandi spes« 
B procurarle e (àrie rìnasoere sempre pid 
abbondanti. Non havvi cosa piti naturale di 
questa , uè havvi assioma piti certo che la 
consumazione e lo spaccio , cioè la misura 
della riproduzione. Non havvi dunque com" 
mercio che voglia maggior libertà per non 
trorarsi aOàmaii , quanto quello de' grani j 
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eppure egli è tuttavia in molti paesi Ìl più 
vincolato ed oppresso. Per uon cadere iu 
una carestia imprigioDare i grani! Se è lo 
spaccio che moltiplica l'industria , i lavori , 
i prodolti . rome inai non ai giunge a ve- 
dere che colle luggi di resirlzione si estin- 
gue la sorgente de' grani e si tolgono i meui 
da procoTOr i'abbondaiua? 
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CAP. XIX. 

Necessità della libertà nella penuria 

per richiamar C abbondanza. 

Se poi la Toscana sì creile e si vuol man- 
esnte dì grani , molto piti è necessaria la 
libertà per allettare i mercanti e i venditori 
a portarcelo. Imperocché essendoDC mancanti, 
dovremo iDdispenaabilmente per poter tusnn 
stere rìceFcame fiiorì di stato , il che non 
potrà farsi scnxa un grande svantaggio j per- 
chè dovunque sarà ricercato , se ne supporrti 
subito il bisogno e .la mancanza , donde ne 
nasòcvà sicuramente un notabile accresci- 
mento di preiio. Al contrario egli è certo 
che colà di buon grado s' iucammÌDano a 
trasportare le loro merci i negozianti, dove 
sanno di poter incontrare una sicura e per- 
fetta libertà , e dove sou certi di poterle 
vendere con qualche vantog^o. Or l'utMt e 
l'altro Bon siculi di trovare iu Toscana tra-^ 
sportandooi i grani , mentre il prexEO deco-- 
roso k una couscguenza indubitata della li- 
bertà , deUa quale già sooo ia possesso- 
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Cosi dunque iponuuieì seai altre ndbieate 
▼erraDno a porlarai i grani ■ mercann, coA 
con veni a «ooncertam di troppo il loro 
preuo come onlinarìamente accader suole 
nelle pih speciali ricerche , ma si manterrà 
qoati sempre allo stesso livello- Or mi si 
dica dor' è il fondamento di dubìure di nna 
carestìa in im sistema , che comunque e 
per qualunque parte si voglia considerare, ci 
tiene mai sempre aperta la strada all' abbon- 
danza ? Con questo sistema sicure dalle ca- 
restie si mantengono ognora nella pìii grande 
opnlenia di granì le due popolaliseìme re-' 
pubbliche di Genova e d'Olanda , che non 
ne racrolgono tanto per le collationi. E ciò 
non ostante vorremo temere? Ma che ci fi- 
guriamo forse, che non vi sia altro mondo, 
altre terre fècoude di grani fuori della To- 
scana 7 Vi sono sempre nell' Europa de' grani 
assai pih che non ne fà duopo per la sus- 
sistenza de' suoi abitatori. Le parti setten- 
frìonaK ne somministrano molti piti cbe non 
se ne mangia , sarei per dire ; nel mondb. 
Ma non ci allontaniamo tanto dal cielo To- 
scano. Dai nostri confinanti medesimi , fino ' 
quando i grani si mantenevano a bassissimo' 
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preiso, ce ne erano portate Bunualmente 
molte e mohe mlgllaja di sacchi ; or quanto 
più cai porteranno adesso , che per Ja li- 
berti del commercio si è fatto il prezzo 
tanto pih decoroso ? Mi ù dìrk fbne , che 
potrebbe eueme proibiu con pib atraor- 
dinaTj rigori dagli altri princìpi confinanti e 
vicini L'eitnùone. Al che io replico, che 
se gli dui prin^n tutti e mini e lontani 
vorranno Su Mtenuone, e prestare orecchie 
alle unte I^gi dell'ordine ìnvmabUe stabi- 
lito in tutte le società dal granf autore dell» 
natura ( e non possono ora mai , dopo gli 
altrui esempi e dopo ì saggi e dimostrativi 
trattati di questo unicamente giusto sistem» 
pubblicati e noti all'unireno, non possono ^ 
dico I non sentirne tutta la fona ) , e se 
non vorranno tu consegnenzit commettere 
fin' endeste e 4<i essi medesimi ben cono- 
•mnta ìn^nstìsìa; se vorranno imitare e se- 
condare la sagjjìa ammirabile prOvrideuEa 
dell'Essere etemo dì cui soa l'immagine in 
terra , al che non possono essi mancare 
senza opporsi direttamente alle disposizioni 
della Provvidenza medesima , )a quale non 
avendo dato a tutte le terre nn' eguale fe- 
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cundità mole fi4 eiige in benefico defle sne 
creature ohe supplisca il commercio col su-, 
perfluo di una t^rra «ì bisogni di un'altra, 
e per questo ha naturalmeale e necessaria- 
mente destinato riiomo alla socieià e lo ha 
douto di una natura vivamente portata ed 
inclinata a soccorrere i suoi simili ; se eoa 
idea ben degna dell' umanitli e tutta conso- 
lante Et làranno a riguardare i popoli tutti 
dell'universo come Ima sola società o fami, 
glia divisa in pih classi , le quali sono pei^ 
tonalmente e strettamente legate ed interes- 
Wte fra loro; se io fine vorranno riflettere 
« oomprendAre che linteressc degl'indivìdui 
i l'iateresse delle famiglie , l'interesse delle 
Éimiglie è l'interesse del popolo, l'interesse 
del popolo è l'interesse dello slato, l'inte- 
resse dello stato è l'interesse delle nazioni 
tutte , e la ricchezza di una nazione dipen- 
de. dalle ricrhezze delle altre nazioni, e che 
in questo solo principio può trovarsi la base 
di una sana ed immuuhile politica econo- 
mia, dovranno tntti adottare e pubblicare 
questa medesima libertà. 

Bcncbfe, raddoppino pure i nostri vicini 
U.werità delle lorq leggi contro l'estra-t 
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ùone , moltiplichi DO le guardie, fonnino 
ancora sui coofini un antemurale impcue- 
trabilfij per questo non estrananno quei po- 
poli i geoei'i proibiti? Io sono auzi di seoti- 
nGDto che per (^ii(!stu punto estrarranno 
anche più del superfluo. Troppo è difTirile 
ad ottenersi colla foiza la fisica custodia dì 
uno stato. Le sacre leggi della natura , i 
diritti di proprietà cui ben sentono e cono- 
scono i popoli , in fine i loro privati inte- 
ressi poteoteracnte li muovono ad eluder la 
l^e ; ed i moltiplici custodi di lei sono e 
uran sempre loggetti ad essere o eolia (brxa 
superati e coll'inganno , o colle offerte e col 
danaro corrotù. E quenilo in fine l'esporta- 
zione de' confiuanti ci manchi , lo abbiamo 
già detto , vi sono altri influiti e pili abbon- 
danti luoghi che ci provvederanno. Se an- 
che su questo non ci cadesse forse in idea 
un timore tanto ridicolo quanto impossibibi, 
che i popoli tutti dell' Europa fbrmaiserti 
di concerto il progetto di afbmarcì. 

Ma perchè taluno per avventura non tnl 
c^onga, che io vendo sole parole e pre- 
mendo &r nascere e fómentare grandi spe- 
T»nze con pochi fondamenti , sarà quivi bene 
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K proposito il porre in veduta cosi all' in- 
grosso e air incirca la somma deDe mateiìe 
Iruiiieiitaric che circolar pouono annoal- 
mente per l'Europa. 

Dall' lughilterra secondo gli nltiitii decen- 
nj , asDo comune, sì estraggono 30 milioni 
di stara. 

Dalla Polonia e dalla Lituania ^er Dan- 
tica 9 milioni e 600,000 atara. 

Dalla Francia nello stato presente 7 mi- 
Goni. 

Son queste somme cobite e certe , già 
da altri calcolate ; alle quali aggiunger si 
dee l'estrasione d'Amburgo, Stetiino, Sici- 
lia, Sardegna, Stato della Chiesa, Venezia, 
Mantova , Trieste , Dalmazia , porti del I^e- 
vante , coste dell' Africa e di altri luoglu 
ancora, l' estrazione de' tpiali non vò che 
H computi pibdì 18 milioni. Al>biamo dun- 
'que annualmente in circolo nell'Earopa per 
lo meno 54 milioni e 600,000 stara di ma- 
terie fmmentarìe , e pel futuro doblùamo 
contare sopra molti milioni di pih che ^ar 
si potranno dalla Francia, dove l'agricoltura, 
siccome si ha da molte relazioni c dalle di- 
mostrazioni del aig. d'Ormesson Intendente 
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delle finanze , si è grandiosamente e gene- 
ralint'Dle migliorala e dilatata dopo con- 
cessa , bcocliè mollo iniptrfi,-iia la libertà 
del commercio. Con queste vedute, con nn 
porlo ben prowintu di ricchi mercanti, eoa 
spiaggia corrcdau di scali, panni elle U 
Toscana , posta la iibertìi del commercio , 
abbia tallo il moUTO di sbandire ogni ùmorè 
di carestie, e tutto il pih slabile fondamento 
di sperare ed anche dì assicurarsi della piJi 
opulenta abbondanaa. 

Quindi aduuque egli è cbiaro che un 
paese che fondi la sua sussisieuxa sulle in- 
terne raccolte , se queste sìcuo sapraLbon- 
danti alla sua popolazione e per le leggi di 
restrizione ne manchi Io spaccio , non pub 
non incontrare o prima o poi una caresùa. 
Se poi le raccolte sìeno mancanti , è fona 
che fuori del sistema della lìbertìi si trori 
sempre aOlitto dalla miseria. Imperocché per 
quanto allora possa commettere e far venire 
i grani da' paesi stranieri , si dovranno per& 
pagare , come si è detto , a carissimo prezzo, 
ciò che appunto crea la miseria e la fame. 
Non cosi nella libertà del commercio: i grani 
che allora vanno e vengono liberamente ^ 
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.oltre il non mancare giammai eonsenrano 
.sempre coua{i[e un prezzo eguale, non baaso 
certamente , clie non h mai da bramarsi pOr 
sto il aisicma da noi indicato deUe mercedi 
accresciute , ma ncmriien troipo caro. Egli 
è dun<iue dlmoiiratii , ciie solo in raewo ai 
divieti e alìc rtstriiioni è da temersi la ca- 
restia e la fame | non ffk nella libertà del 
commercio intiera per altro e perfetta , che 
■ola può produrre e produce in effetto la 
abbondante opulenta. 
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CAP. XX. 

GU sconcerti, che si pretendono orìginaU 
àaììa libertà erano madori n£ r^ota' 
meati. 

Sia pur vero lutto ciò, mi si dice, intanto 
però i popoli si trovano sempre più auga-- 
fiati c sottoposti alle iiiiseric. Il grano cha 
in certi tempi non si è pajjato che le (]uab* 
tro lire incirca, poco più o poco meno lo 
atajo , paniiHto poi È stato venduto ai po-* 
veri oltre alle 7 e alle 8 lire. Le carni , 
óbo all'uomo dopo il pane il pib ulubre e 
preiioio , ai son fiitte rare e aon moDlate ad 
un pretxo eccedentemente graroio. Son qtie> 
Bti effetti della vostra tanto decantau libertà. 
Riiguardo agli sconcerti del pane, dirò che 
le sòn vere le premesse è però falsa la con- 
seguenza. Una legge, che come si b dimo- 
strato è la stessa giustizia , uon può pro- 
durre simili iniqui perni ciosissimi effetti. È 
l'aboso che ai b della legge che li pro- 
duce. E «piesta i la disgrazia dd noatro sa- 
vio ed ottano prìn<^, il non .trowe.ÌD 
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una gran parie de' suoi sudditi corrispon- 
denza in secondare le sne premure , ten- 
denti tulle a guidare i pppoli alla maggior 
possibile feliciti. Ma che perciò ? Abusano 
gli nomini deQe leggi stesse naturali e di- 
vine ; sono elleno per 4]nesto coadannalnU ? 
Perchè i popoli ne possono abusare , non 
può nè dee un supremo Ic^iislatore omettere 
di promulgar queUe leggi , che si conoscono 
evidentemente utili e necessarie al bnon re- 
, gelamento della società. Egli è peraltro ia 
dovere , io non lo nego , iii quella maniera 
che al suo savio disccruimcato sembri più 
propria ed opportuna , di rimediare a tali 
inconvenienti e tenere in freno i mancanti 
per meuo di U)g^ indirette e di stabilimenti 
ohe eeoreicaiio ì venditori e promnovano la 
CdDConrenBa , la quale tu sutùl genere di 
«>se vale più di tutte le leggi. Per le cam- 
pagne , dove in molti luoghi per mancanza 
di Goncorreuti seguono per lo più gh scon- 
certi e più fiequenti e più gravi, io propor 
non saprai un mezzo facile e sicuro da op- 
porsi e rimediare stabilmente a questo abu- 
so , dannosissimo a mio credere pih per la 
oUtiiEii j^naliià del pane tìiB' per qnalcbs 
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fecola mancanza dì peto ; ma per le cif ili 

io lo credo facilissimo con raollipIÌGare in 
genere di materie aononaric le ofBcine a. 
conto dei luoghi pubblici, come savìsslima- 
mente è slato fatto iu Firenze delle carni 
e del pane. Ma in fine poi a clie servono 
tanti strepiti , che si fanno contro gli abusi 
che seguono c seguir possono nel sistema 
della libertà 7 Forse a screditarlo per far 
risalure il sistema delle restrizioni? Gò po- 
trebbe per arvenlnra otteneru , quando nelle 
rettriiioni non fossero seguiti glì atesii ed 
anche peggiori inconvenientL Dai ciechi di- 
fensori delle privative si ià gran conto del 
rigor delle leggi e degli stabilimenti dei 
prezzo e del peso , cose tutte , dÌL'iiu essi , 
che tenevano in freno Y de'r„.i,aj: 
come se non fosse stata anche in quel si- 
atfflna elusa ogni legge, ogni stabilimento, 
e non sì fbasero trovate continue mancanze 
nd peso , a quel chè è peggio nella degro- 
daùon* della qusli^ e della cottura con 
grare danno della calnte degli indivìdui. 
Ciò che si voleva ottenere col rigor delle 
leggi uelle privative, piii agevolmente, senza 
^eoa c ^orte con piU sicurezzt^ nel sistema 
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di libertà si cerca colla nìultìplicata coucof' 
renw de' ve: idi lori. E se non si ottiene, 
quosty fa vnticie che in lutle le sociolà , in 
litui i tempi, in u^iii re^ulu mento, ìu Ogni 
governo vi sono stali, ti s<ino e vi saraB 
sempre dci^li nomioi perniciosi. 

Riguardo poi alla scarsità e al gravoso 
peno delle carni , veramente vien ciò da 
molti poco illuminati e men rìflessìvi consi- 
derato come un gran male ; e tale voglio 
accordare che sìa per essere per qualche 
breve tempo , ma che non durerà certamen- 
te ; imperocché io son persuaso , che la 
scarsità e il g;ravoso prezzo presente sia un 
pegno sicuro di una prossima abbondanza , 
ed eccone le ragioni. Egli è indubitato che 
dopo la sftlaufera legge della, libertà , ogni 
genere di igricollura in Toscana si va ogni 
giorno pib migliorando e corre a &rsi pih 
grande. £ convenuto adunque accrescere il 
numero dei^li animali t.mto necessarj e pel 
lavoro e pc' siiyhi a fcriili/zare le terre. Han 
dovuto per questo i coltivatori comprare ì 
'buoi, le vacche, i ìaitoiii in concorrenza 
.co' macellari ; ed. è cosa da notarsi , che da 
-mdti.coltivaton son caparrati i lattoni a 
prcsuti 
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prezzati ptìma che nascano. Or bisogna ri- 
flettere che i possessori e coltivatori han 
con^rato e: comprano ì bestiami per molti- 
plicarli, e quindi è che non può non com- 
parìre per qualche tempo e ph rara e pih 
Gara la carne. Ma in appresso , >e tutti' ì 
colUvatori in Toscana si uniraniio e segui* 
teraano a moltiplicare in tal maniera gli 
armenti stallando bestie da iratio , come si 
è fatto e si & per la Francia dove in molti 
luoghi hanno fin triplicato i buoi e le vac- 
che, si farà grande l'abbondanza non solo 
delle carni ma de' grani ancora , e di. tutti 
gli altri prodotti che nascono e nasceranno 
dalle terre fiitte pih feconde da' lavori e da' 
■ngtii it' moltiplicati aniouJii 



CAP. XXI. 

. Progetto di dare delle libertà temperane 
non praticabile e dannoso. 

jVot di buon grado, vi è chi soggluage, 
accorderemmo la nt-ccssiLà ed il vantaggio 
^eila lìLorià del commercio t abbùmO 
ancora due e ben gravi ^f&coltà che boa 
sappiamo «iperaie. La prima ft che parreb- 
be che ti potesse, eguahiiente ^le colla li- 
bcrlà illimitata , Tantaggiare l'agrìcoltura colle 
permiBsiont particolari e passaggiere, accor» 
«late negli anni abbondanti per dare scolo 
al siipci'fluo e ntirate ne' tempi di sterilità 
■e di nianeaiiKa ; così si verrebbe a sfug- 
gire il troppo alto prezzo e a non rischia- 
le giammai la maucao£a delle snsustenze. 
I^a seconda è , che non sappiamo inten- 
dere il perchè non si possa e oon à 
debba mantenere l'antico sistema dei ma- 
gazùni pubblici. Bipieai quesd negli anni 
abbondanù quando sì hanno i grani a basso 
prezzo, si dispensano poi a' popoli ne' tem- 
pi di sterilità ad un prczao discreto. Egli ^ 
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chiaro che siciiro mezzo tU questo non 
pub trorani per garantire qualunque «tata 
dalle carestie j nè alti-indenti riportò Ginscp- 
pe il bel titolo di salvator dell' Egitto , Gia- 
sepp« iftmito e diretto dall'eterna Prowi- 
denca. 

' In quanto alla prima (UfBcoltL, dirò in 
prima laogo che Fidea di concedere a' gra- 
nì delle tratte particolari e lemporarìe, on- 
de assicnrare allo stato la neceuarìa iomÌ- 
stenza e dare sfogo al solo superfluo « per 
quanto sembri a prima vista piena di circo- 
spezione e di prudenza , ella non potrà però 
mai praticamente eseguirsi se non se con 
grave danno dell'agricoltura e dello stato. 
Non è possibile il fare ogni anno un caletto 
non che esatto, nemmeu lontano a mólte e 
molte mìgliaja di sacchi, sulla precìsa quan- 
tità de' grani raccolti ; nemmeno è possibìla 
il sapere la vera e precìsa annua consuma- 
zione , polendosi (piesta alterare e mutare 
notabilmente per molte circostanze ed acci- 
denti ancora impensati; c quando ancora ella 
si sappia , non si potrà però definire la quan- 
tità del superfluo , giacché non si avrà la 
eerta quantità del raccolto. Potrebbe dun^ 
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que concederà tma tratta superiore d'assà 
al superfluo, ed ecco in qnesta tratta im 
decreto di morte forse per molti miseri cit- 
tftdinL Di pili questo calcelo anche imper- 
fetto non potrà aversi se non pih mesi do- 
po le raccolte. Dunque dorrà agaolatamente 
•ospendern ogni tratta per tre o quattro 
meu. Intanto pressati dal lùsogno inesora- 
Iiìle i coliìntori e molli de'possessorì , do- 
vraimo vendere i loro grani a bassissimo 
presso ( perdiè nel tempo della messe gran- 
de sarà la concorrenza de' venditori , picco- 
lissinm quella dei compratori. Cosi questa 
derrata andrebbe a raccorsi ed ammassarsi 
nelle mani di pochi incettatori , prima che 
ae ne potesse iàre commercio con vantaggio 
della nazione,- cosi a danno dell' agricoltura 
si tenderdibe a impoverire i coltivatori per 
arricchire ì monopolisti, ì quali per non 
avere a fronte ed in concorrenza pbe pochi 
venditori, nel resto ddT anno sosterrebbero 
il presso de* grani superiore per Io pili al 
HveUo del mercato generale e della concor- 
renza , ed alle occasioni trovando il loro 
vantaggio manderebbero fuori di staio auche 
molto piti del superfluo , ciò che segue so- 
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vente nel sistema dei regolamenù j e quindi 
è che le nazioni , le quali non permettono 
1' «portaiioDe dei grani se non per tratte , 
toa sempre in cimento di veder vuoto il 
paese. 
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Pntao allo (2e* grani essere da temersi pili 
ne' regolamenti che nella libertà. 

Il timore poi che negli anni di sterilità 
non salga il grano a troppo alto prezzo per 
la liìiertà del commercio , è un timore af- 
fetto vano e chimerico , ed ha origine dal 
non comprendere i veri effetti della libertà. 
Egli k vano, perchè nelle sterilità non ver- 
ranno mai le altre nazioni a comprare i 
noatrì grani, mentre saranno a noi certa- 
mente più cari che in casa loro O in altre 
Provincie che non ne sieno raancauti. 
questo timore cadrebbe addos'so a veruno , 
•e si volesse comprendere che uno de' mag- 
giori vantaggi che noi possiamo avere negli 
anni sterili de'nostrt terreni dalla libertà, è- 
appunto quello d' impedire che i gram non 
salgano ad un prezzo sproporzionato ed ec- 
cessivo. Imperocché associati per essa, co- 
me ho già divisato in altro luogo , a tutte 
le altre nazioni colle quali abbiamo corri- 



ipoadeDEa, veoiamo a partecipare della loro 
abbondanza e insieme del prezzo del iiicr~ 
calo universale. Io non nego coriameulo e!ie 
noi non siamo per essere &oitoposLÌ qiialelie 
voi la a dei rincari, non mai però tauiu gra- 
Toiì, e quello che più, importa, di coù luu- 
ga dnrata come nel tempo dei regolaiaenti. 
Nella careitia dd 1765, che fa un nuQa in 
pang<me (U quella del 1766, il prezzo de' 
gctaaì Sa alio sul bel prinapto , andò sem- 
pre crescendo e ai mantenne fino alla uuo- 
Ta raccolta. Nella carestia del 66 , che fu 
tanto maggioi'e, dopo concessa la libertà che 
produsse ben presto un' abbondanza prodi- 
giosa di granì, i prezzi andaron sempre sce- 
mando ; talmente che se si calcolino i prezzi 
di queste due annate di carestia , troveremo 
sicuramente che i prezzi del 65 per la loro 
hmga durata non foron minori di quelli del 
66, contDttochè tanto men sensibile fosse 
]a careeUa di' quell'anno. Questi due soli 
futi sembrano a me più che bastanti per 
dimostrare ad eviden» con quanta ragione 
io condanni di vano e di chimerico il ti- 
more del troppo alto prezzo , qual si creda 
potersi cagionate dalla liberti), e potente- 
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mente ronferraano che anzi le restrizioni 
60D la cagioDe primaria e indubitata , per 
cui nelle sterilità salgouo i grani 8 tanto 
alto prezzo da assorbire i vantaggi del bas- 
so prezzo degH anni aMxuidantì, e da soon- 
cenare la privata a la pubblica eeonomì^. 
Ecco - nna coofèrma di questi ndà senti- 
menti in una serie di carestie sofferte dalla 
Francia , nel tempo dei regolamenU , dall' 
anno 1618 all'anno 174I' I" rfiiesto spazio 
di 1^5 anni fu afflitto quel regno da 65 
grandi carestie , e fia queste ve ue furono 
più di ao la sola memoria delle quali fa 
sbalordire , giacché si trova che un settiere 
di grano , misura ohe come è già detto al- 
. tre volte «((nivale « 6 staja ^eJla nostre 
costò 

IVflI i6a61ÌF, di Fnmdl moneta «ttuale » 8i- 
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Quello poi che dee molto piti sorprendere 
li è , cìiB la maggior parte di queste gran 
carestie non furono precedute da tante an- 
nate d'infielicì raccolte, come è aeguito nell' 
nltinu carestia at^rta dalla Francia mede- 
urna, che ha -Contato 1 quattro anni ddl 
1766 , 67 , 68 e 69 Btcrilissimi di ogni ge- 
nere di prodotti ; eppure i prezzi dei granì 
a tali eccessi non giunsero in quest'ultima 
carestia. E che vorranno ora o potranno 
soggiungere i nostri contradditori ? In soli 
,133 anni di rìgorosissimi regolameqU cont« 
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h FiMicu 65 grandi caiestie, e paga ì 
, ni fino « pih £ venti delle nostra lire lo 
•Uiio. Si potrà egli aspettare di peg^ dalla 
libertà? 
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CAP. X X I I L , 

Mancanaa dì granì essere da temersi più 
nei regotamentì che nella liòertà. 

Noi meno vano e chimerico il timore 
della mancBDEa de' grani, gi«cchè ella è co- 
sa endeateroente da noi dimoatrau , che la 
■ola liberti porta in qualunque paese e & 
nascere l' abbondanza. Né mi sì dica che 
questa grande abbondanza può rendersi va- 
na appunto dalla libertà, la quale potrebbe 
ben presto esaurire il paese di grani. Im- 
peroccliè egli k un assioma indubitato, che 
il necessario llsico non può uscir mai da 
uno stato che goda la liberti del commer- 
cio. Perchè «I primo accostarsi del pericolo 
che ù estragga ^li del superfluo, cresce 
naturalmente da per se il prezzo della mei^ 
ce «he allor si fit rara , «echi allo stranie- 
ro , considerate le qiese de' trasporti , dells 
gabelle ec, non può più convenire il coni' 
prarlaj ed ec<jo che la saggia natura, da per 
•e mcdesiou ne vieta ogni estrazione. Hawi 
«hi si figort. , che possa coutinuare f eslra- 



a6S Paolstti 
none anche malgrado la carestia e Paltò 
presso ; perdiè ù dice , possono esseiri al- 
tri paesi , nei quali sia maggiore e la care- 
stìa ed il prezzo. Chiunque pensa così con- 
viene ancor che supponga che affligga la 
feme in un tempo istesso tutto quanto è 
^ande l' universo. Se questo fosse , termi- 
nata sarebbe ogni questione. Se il mondo 
ronna resterem tutti oppresù. Ma una ca- - 
restia universale , per on tratto dell' eterna 
ProTvidensB che mole la ooosemùone delle 
sue creature , naturalmente non ù ók. Le 
«anse che &n nascer la carestia sono natn- 
lalmente locali. Se la carestia affligge la 
Toscana o alcun altro stato , non affligge- 
ri le Sicilie , la Francia , l' Inghilterra ect 
Colà dunque si porteranno a fare il loro 
trafUco e a provveder le derrate i mercanti, 
dove son sicuri di trovar!» in. abbondanza 
ed a mercato migliore. Una delle prime re- 
gole del commercio , che non mai ù tra- 
Mtura da chi sa esercitarlo e che sempre ai 
eseguisce opportunamente , st è il com- 
prare al pifa basso prezzo po^ibile per po- 
ter rivendere col magg^re possìbìl profitto. 
Ha in fine poi che strana maniera dì pea- 



tare sarebb'ella mai questa? Noi <n irovùt- 
mo numcantì di grano e per questo ri Ìèa 
da listare la libertà del commercio , che è 
quanto dire, si ban da serrar le porte ai 
grani stranieri quando ne abbiamo il bisiH 
gno maggiore. Cosi è appunto, perchè tolta 
via la libei'tà nessun mercante ci porla pili 
grano. Ne è evidente la ragione, c ch'inra- 
meute il dimostrano i fatti. Era afTliita l'AI- 
Mzia da grave penuria di grani. L' inten- 
dente edjil consiglio, per prOTyedere a quei 
popoli , pensarono di poterne trovars i mex- 
ù nàie abolite legg^ delle mtiizioni. Dun- 
que , contro la legge sovrana gifc piiliblicaia 
e stabilita della libertà, vietarono ogni eslra- 
lione e fecero rivivere i ph stretti e aeveii 
regolamenti. Quindi si accrebbe sempre pih, 
la miseria e si fece cceessÌTO ed estremo il 
rincaro. Eccone la vera cagione espressa in 
un articolo di lettera da un uomo di slato 
dell' Alemagna : « L'Alsazia si è ridotta alla 
a miseria pe'snoi regobmenli. Se ella aves- 
■ se lasciato anssistere la libertà , le biade 
X che 4<dl'Alemagna si spedivano negli Svis- 
> Mii sarebbero passate tutte per l'Alsaaia, 
a ehe mostrava loro una sUrada e pili breve 



Digilized by Google 



■ e piti bella , ed avrebbero prOTTÙto alla nu 

■ sussistenza. Ma dappoiché si seppero le ri- 
K soluzioni prese dall' intcudenle e dal cod" 
» sìglio di quella provincia , fu subito dato 
a ordine a tutti i vetturali di prendere dall' 
» altra parte del Reno il cammino e piii cat- 
> tiro e pib lungo. Tanto è vero che i re- 

■ golaoientì pel commercio aon fomiidaluli. a 
Hon coutìcd dunque luMUgarai : non Tanno 
t'n^oùanti ad approdare colle loro mer- 
ù in quel poni , donde se non ne trovano 
spaccio e vantaggio non son padroni di ri- 
tirarle. Dove al contrario in una piena li- 
bertà i grani si volgono , e vanno e andran 
sempre a posarsi colà ove si senta esserne 
mancanza , ed ove in conseguenza si speri 
di poterli vendere con profitto. In questo 
proposito non son molli giorni che io ebbi 
luogo d'abboccarmi eoa ntf oontadÌQO, uo- 
mo di ^udiuo e di avvedutezza non ordi- 
naria e che eserrìta il commercio rurale. 
Interrogato esso da me di dò che ci pen- 
sava dovesse seguire, in caso che sopravve- 
nisse qnalche sterile annata e mancante di 
prodotti con questa gran liberti di commer- 
cio : io dico, riprese egli, che itnaìmentP 
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banno trovato la manìe» che non Tenga ptà 
una carestìa. A me peraltro , soggiuoiì io 
per tentarlo , parrebbe il contrario. No aa- 
■olutamenle , liipoae, pAiebè ì grani'da tut< 
te le partì si porteranno sempre dove n 
■ente esserne mancanza, e cIoto io conse- 
gnenza si può trovare maggior guadagno. 
Confesso il vero cbe mi sorprese la preci- 
sione e la facilità con cui quest'uomo , per 
altro rozzo e privo di lettere e di educazio- 
ne , nlevò tino dei veri e grondi vantaggi 
della libertà , quando fra i ceti piti colti , 
fra le persone più illimùnate regna ancora 
tanta cecità, e si seguita con una pili cbe 
animalesca ostinaiione a negare ed a ooa 
voler vedere qneitt vantaggi. 
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CAP. XXI Y. 

Essere inatìU i magamni pubètid 
nella Sbatà. 

Alla proposixione de' magazzini ilirò, che 
saranno essi certamente nece&sarj dove il com- 
Inercio è ristretto e privo di liherUi ; ma dova 
piena ella sia e perfetta son superflui i ma- 
gaxùnì pubblici , mentre non vi può essere 
n& cit^ tA terra nk casteUo uè luogo al- 
cimo popolato della campagna , m cui non 
àbno per trororù roagaarini infiniti senisa che 
il gorcnio se ne prenda altra cura. H mer- 
cante nel rao trafiBco due coie ricercai <^ 
tre il guadagno. I che le bua merci sieno di 
facile spaccio j II che possa in ogni tempo 
e luogo venderle come egli stimi a propo- 
sito. Il grauo è una derrata necessaria a tutù 
ì popoli , esso è pìii ricercato che uon è l'oro ; 
n può far di meno di un abito, ma non di 
un pane. Dunque il commercio de' grani è 
fl piii sicuro; e ben maneggiato esso h an- 
cora il piti lucroso. Posta dunque la libertb , 
ecco di subito una moltitudine di mercanti 
di 



Digilizeò ir/ CoOgle 



rL.,L'ANNONÀ. 3-3 

di gi'aiiii jjiccoli , nieiiiani , grandi , nazionali , 
stiaoieri the per ogni luugo apriranno un'in- 
iluttà di magazEÌni , e che in ogiiì luogo as- 
sicureranno la sussisteoia « l'abbondanza. Al 
contrario K colla libertà del commercio si 
pretendesse di conservare l'antico sistema de' 
magaciìni pubblici , mancherebbe sicura' 
mente tutto il vantaggio ed il coniud^i di 
questa gran quantità di maiiaziLini privati. 
Chi dei mercanti vorrebbe allora ^ari'^giare 
o con tin p)J}blico o col priiiij]>c? Ma con 
questi grun compratori sog^'iacLTcìiio ad un 
continuo monopolio. Malora a chi avanza 
simil parola io uua piena e perfetta JiberlÀ 
di commercio I 1) monopolio è da temersi 
unieameate qtiando pochi sono i venditori 
ed i compratori, e non quando tutti posso- 
no e vendere e comperare. 

n caso poi di Giuseppe era ben molto di- 
verso da' casi nostri. Egli, come assistito da 
un lume superiore, ben vide che non solo 
il regno dell' Egitto, ina tutte ancora le pro- 
viacie adjacenti e molte delle lontano sareb- 
bero per sette anni restate prive di prodotti 
ed involte nelle miserie. SÌ trattava poi di 
proTTedere a sette intieri anni di ornbile ca- 
S 
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. restia , ed in un tempo in cui poco era co- 
nosciuta la navigazione fl picoolisrimo e ri- 
stretta era il commercio ; oltre di che ope- 
rava egli con una prescienza ìndubitala. Fu- 
rono dunque allora nec[?ssarj i magazzini, nk 
poteasi provvedere ahrimeuii. Ma a' di no- 
stri , ne' quali sì grandioso ed universale sì 
è &tto il commercio ed in ogni ■ixgìone si 
solcano i mari arditamente, onde per mill* 
parti poiùiuno restare comodjunente provvi- 
sti , sarebbe un errore l'adottare o prosegni- 
Te no sistema sottoposto a infinid ineonve- 
nienti, e che se si csamÌDÌ seriamente uon 
ha poi quel vantaggio che si suppone. 

Gik si è veduto che per provvedere alla 
mancaoKa non son punto necessarj i magas- 
zini, quando con tutta, la sicurezza e con 
maggior abbondanza ci provvede la libertà. 
Tutto dunque il vantaggio si riduce a poter 
vendere ai popoli il grano a miglior merca- 
to ne' tempi dì carestia. Ma questo in so- 
stanza non è che un vantaggio ideale e d'ap> 
parenza. Vediamolo. Il formare e mantenere 
de' magaazini è un affare d'infinito di pen- 
dio. La fabbricazione o la compra degli edi- 
fizj è una spesa primitiva indispensabile. U 



mantenimento degli agenti per comprare e 
per vendere , i cnsiodi , sono anch' esse in- 
dispensabili grandi e continue spese annuali. 
Quindi i furti, le frodi, le parzialità inevi- 
tobiti tempre selle grandi agenste come n- 
nltbfl qaeai* ; in fine un calo conaidertbile 
di misure cannato dal tempo , dagli ani- 
nali o da qualche fermentazione o aminar- 
eimenlo, son tutti danni c spese dalle quali 
assicurare e liberar non si possono i magat- 
lini , Or (juesle grandi , rci \c r. continue 
Spese non si fanno elio a conio ed in ag- 
gravio del pubblico, il quale ordinariamente 
le paga ogni anuo nelle imposizioni o ne* 
proventi comi in ita ti vi. Dunque il pubblico ne- 
gli anni di carestia quando paga il grano 
un prezzo discreto , lo paga' di meno quella 
somma che egli ha forse dop^amente sbor^ 
sato negli anni antecedenti, È egli qtwato 
Un vantaggio , e non piuttosto un danno con- 
siderabile? Eh, lasciamo dunque fare olla 
lilierù! Ella nolle i.oslie carcsile , clit- sou 
tempi di abbondanza per gli altri, procure- 
rà ai popoU quel miglior mercato il quale , 
Éome chiarameuie si vede , non si ha dai 
wagaEiini , eoo richiamare fra noi i granì 
Sa 



976 Paolkt i j 

stranìerì. Ella ti-overà infium maguzzÌDÌ utiUe 
case di tutti i mercanti della staio, e farà 
divCDirc tanti ningazzinieri dello sia lo gli 
esteri ancuia. Cos\ dalla liLcrlii avremo M' 
curamente tutto ciò che noi andiamo cer- 
cando contr' acqua e dove non può trovarsi. 

Eppure quest' aurea libertà è tuttora slian- 
llita dalla maj^or parie dei nuDisterj, tutti 
l occupati in formare e pttbblicare contro di 
lei le pili stravaganti ingiustissime leg^ , per 
messo delle quali si pretende di assicurare 
il pane allo staio. Povera umanità condan- 
nata per le lue false opìuìoiii c [icr j^Vi stessi 
errori tuoi a viver sempre iijfeli<'c , roiilru il 
volere e couiro le savie ed evideuti dispo- 
siziuuì del tui) largamente Leuefico creatore! 
1) pane all' uomo non si assicura che per 
meuo delle ricchezze. L'uomo che ha del 
danaro non mai si sconcerta per l'olio pres- 
so dei pane. Morirà l'uomo di fame anche io 
mezzo all' abbondanza e nel piU basso pres- 
so, so mane' i delle ni;chozze necessarie. Il 
primo adunque e più grande oggetto che dee 
priporsi ogni saggio governo , se vuol far 
felici i suoi popoli, consiste nel procurar 
loro abbondanza d'impieghi e di lavori' con 



DigrIizeflDy Google 



SILL'AHirORA. 377 

ùuone e grosse mercedi ; ciò che non si 
potrìi aviere giamiuBi se non si procuri un 
giusto e decoroso prezzo alle produzioni del 
suolo, quale può aversi uitìcamente median- 
te la lìberlii.' Tolta la libertà , ben presto m 
toglie 0 si diminuisce il prezzo decoroso. Ed 
ceco tolte o diminuite le ricchezze , i lavori, 
l'ittdiutrìa , il commercio , i «alar^ , ecco- in 
fine i popoli inpelici e siezzo distrutti. 

Egli i dunque dimostrato che la libertà 
del commercio dal nostro provvido ed ama- 
bile sovrano coDcessa ai graui e alle produ- 
zioni del suolo , per le sanre ìc^f^ì dell' or- 
dine invariabile stabilito in tinte le sucietà 
da) grande autore della natura , è di necessità 
assoluta ed iu conseguenza di assoluta ^11- 
stizia. Egli è dimostralo , che senza di qu^ 
sta libertà non si paò ottenere l'abbondanza 
àià prodotti , la -quale da tutti si brama e al 
cerca , ùccome quella che sola fa grandi e 
Borìde le arù e sola può tener lontane da 
ogni società le miserie e la fame. Le ragio- 
ni , che ci mostrano e ci persuadono queste 
verith , sono evidentissime ed incontrastabi- 
li. Solo UTi ((iialclie uomo insensato e privo 
di ogni ragione non apprende e non vede 
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che non, pnft «rern abbondanu seni» col* 
toT^, nè coltura, «ni* grandi spese , né spese 
senza rìcobesze , nè lìccfaieats md^ alto pres- 
so de' ppodotii , nè alto pieno de' prodotn 
aenn «oonnenHO , nè coaaneróo senza li- 
IwrtL 
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CAP. XXV 

Se abbiavi alcun giusto motivo de lamenti 
de' popoli contro la libertà. 

XuTTR quasi le verità fin qui da ooi divi- 
sate si sono potute bene osservai'e e toccare 
con mano nel bi'cve tempo decorso da che 
noi godiamo detla libertii. L'obbondauza de' 
tÌtctì di ogni BDria, e quello che pib im- 
porta > dì grano; il prezzo pih alto certa- 
mente dì quel che correva ne' regolamenti , 
ma per altro cgnalc sempre e costante seo- 
sa sbilanci : il danaro niaravigiioMmente ac- 
creaciuio e pili circolante; i lavori da per 
tutto moltiplicati; l'agricollura da tutti quasi 
t possessori emulanttsì a gara migliorata e 
dilatata , sono cfTctti iuncgabilt della libcriii 
e che non possono uua vedersi e coitressarsi 
da tniti. Ciò però non ostante non bavvi ceto 
di persone nella nostra sooietìi, in. cm noa 
n trovi àà non 1» nontraitì, floa la con- 
danni e non ae ne dolga' altamente. Io mi 
son latto jnli volt« a considerare rpial mai 
joe possa essere la ragione , e se quando la 
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ra^ioDc vi sìa ella al>bia tali fondamenti da 
richiamare l'altcuuane ili chi presiede. E ve- 
ramente fra tutti coloro , de' quali ho dovuto 
talvolta fino alla sazietà ed alla noja sentir 
le doglianze , vera e giusta ragione non ho 
saputo trovare iu altil che in quelli i quali 
vivono di Dieicede , e specialmenie nel più 
basso pupold , ([iirile io non so considerare 
ed a|)[)i'lldi e iiiluiuf nume di l'OjioIaccio, 

fare ii mio censore. Hon può pensare e par- 
lare cosi chi abbia in cuore un qualche prìa- 
oipio d'umanità, e sia retto e guidato dalle 
sauté leg^ déU' ordine sociale. Fopolaccioio 
spello uuicamente tutti coloro, Ì quali pi- 
gri, vagabondi, nemici del lavoro, e della - 
fiilica , inutiii a se stessi e troppo dannoù 
alla società vivono senu far nulla e sempre 
a grave carico alimi. Questi si che non vanno 
ooosiderati nò meritano altra atlcnzionc, che 
quella di essere conosciuti e sorpresi per ob- 
bligarli o [ler (urta o per amore al lavoro. 
Kon havvi luogo o mollo o poco popolato 
che sia , il quale non son ministri e non 
presenti di qiietii vepahondi , e la capitale 
Bpeoialmente ed i eostoriu della medesimo^ 
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Egli è a mio (jìiidizio ìmpossiltile il non 

pultroni , ne saprei idearmi uj,a Irgyo (la 
poterli sìcurameuto e Uiia)meut« l'Siirpare e 
tor vìa. La regola migliore cred'ao essere 
quella di fiirli servire al. puhblico Lene. Co- 
munemente si propongono le case d'arti : 'oU 
time per le femmine; pel sesso pili forte ab- 
biamo nel nostro stato ì lavori delle Marena 
me tanto interessanti, che d'altra non bau 
bispgBO clie di forza e di braccia; colA man- 
dar sì dovrebbero ! conosciuti e sorpresi 
vagabondi. Simili uomini van puniti non in 
parole , raa iu falli con opere puliblicVe e 
laboriose. So che si dice cbc non vi posiion 
campare , che ben presto vi perirebbero j ma 
'aé si prenda-, come suol dirsi , il panno pel 
suo verso come sperar si vuole che sia pre- 
so, io non dispero che vi oamperaimot 
esempi e freschi e à tutti noti ce 'lo dinu>* 
strano. 

Del retto tutti gli altri individui ohe ser- 
vono in qualche maniera alla società e che- 

esercitano ipialclie ai if iiiile , ancorché non 
■priiuiriva e iicnciss^iLi , meritano ed esif^o- 
-SO urna la (considerazione di un savio le- 
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gìslatove , il quale non dee perdere gìamnui 
di yisia ohe k felicità del minuto popolo 
coniiibiusce esseDuUmente *U« prosperìtL 
dello stato. 

Io dico dunque che tiitli quelli che tì- 
vouo di mci'c^cdc e particolannenic il basso 
popolo , il quale per lo più non trae da' 
■noi salar^ che la uecessaria giornaliera sua- 
■istenza, hatuio di dolersi una qualche ghi- 
8ta ed apprcnaltil ragione. Imperocché ea- 
Kodo per. la Bberth del commercio scerei 
tduto il prexEo de* viveri , heiino etsi tutto 
il dirìuo cbe si accresca ancora il' preao- 
delle mercedi, che sono fuiùco meuo dalle 
leg^ naturali e sociali assegnato all' uomo 
per provvedere alla sua conservazione. Le 
mercedi , solile pajjarsi nella nostra società 
alle fatiche ed all'industria, soo regolate 
(ui prezzi che aveva il grano prima della 
libertà. Ur questi prezà non corrono pih, 
essendo cresciuti poco m^no di tm terso ^ 
« questa propordone dunqne accreseeni 
debbono le mercedi. Io io bene che il po- 
polo ha acquistato assai nella moltiplica- 
none de' lavori operaia sicnramenie dalla 
libertà ; so cho alcuue mercedi si sono ora 
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mai accresciute j so ancora cLe tutte o quasi 
tutte quelle , che non si sono accresciute , 
coli' andare del tempo necessanamenle sì 
BCcreBceraoiiQ. Ma questo non basta : la 
fame non conosce e non intende il tempo 
avrenire ; il bisogno è presente , è giorna- 
liero e non soffre dìlsùone; se si mancbi 
di sovvenirlo , chiunque ne è pressato o si 
farà dì stibito no iniquo aggiratore, un frau- 
dolento , un assassino , uu ladro , o il ve- 
dremo perire miseramente di stento. Hanno 
dnnqne ra^on di dolersi coloro che non sì 
trorane accresciuto il salario , mentre in- 
tanto per mantenern soflrìr debbono una 
spesa magare , a cui mole o in nessim 
conto supplir possono co* loro scarsi gua- 
dagli L 

Infetti se si nfletta alcun poco a tutte 
le spese necessarie ad ogni uomo per prov 
vedersi di vitto e di vestito, per gli ucen- 
silj di casa , per la pigione , per pagare le 
pobhliche gravezze , per procacciare i ferii 
ed altri istnimenti necessarj per eseguire i 
rìspettÌTÌ lavori , e per qualche straordi- 
saria necessità che frequentemente oeeorrer 
fob a chicchessia j e se quindi ai deovg- 
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^no almeno' tutte le feste ndle quali noli* 
gnadagDBDO ì Javonuti , ben vedremo che 
non aon fuor di ragione i loro lamenti , 
e cbe è di una precisa ed assoluta neces- 
silk il piìi pronto accrescimento delle mer- 
cedi. 

A questo proposito , giacché per sorte 
ho posto mano in simil materia, non posso 
qui dispensarmi dal fare poche parole a fa- 
vore degli ecclesiastici, al numero de' quali 
mi trovo indegnamente aggregato. Questi 
ed ì preti specialmente sorto dì peggior coi^ 
dizione assai dì tutù gli altri ceti di pei^ 
«one. Quelli che vivono oolla sola elemo- 
sina della messa , non lucrano la metà di 
-CIO che loro abbisogna per nn onesto so- 
steiii.imcolo , oiid' è cbe molti si veggono 
appigliarsi ad impii^ghi poco proprj e raeu 
decorosi del loro stato , e voglia il cielo 
che non ve ne sieno ancora che esercitano 
qualche vizioso mestiere per non trovare e 
non sapere come ahrimenti campare. Essi 
meriterebbero adunque qualche serio e pre- 
fienianeo provvedimento; tanto pili ohé molti 
pensar non debbono a se soli , .mentre ,ù 
trovano obbligati forse pih ancora de' seopp 
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lari a provvedere a una gran parte de' bi- 
sogni de' loro vecclù ed impotenti geniton 
e talvolta di una namerou fanùglia, oltre 
il dover gofTrire una spesa maggiore pet 
nunieneTsi colla proprìeii e ptditeua 
ceuarìa al loro auto. ■- Una riforma gene- 
» rale , dice a questo propouto il celebro 

> abate Genovesi * ed una jnli ^asta ripar- 

■ titione di beni ecclesiastici ^ desiderabile. 
* Sono'anche ignorami ( soggiunge ) quei 

> piattosto superstiziosi che divoli , i quali 

■ patteggiano per le messe e prefeiiscono 

■ coloro che per la slessa limosina cele- 

> brano pili messe. Non intendono il gran 

■ mistero del sacrifizio. Volete una mes»a 7 

> Date ad un. povero prete una limoùra che 

> sia UD eongruo sostegno di quel giorno. ■ 
Io poi non {olendo il perchè non si pensi , 
da chi è in obbligo di farlo , a stabilir per 
le messe un' e1ema^ina più giusta e più de- 

lìere fra gli e:;r]e5Ìas:ici alla giornata. Tai^to 
vogliono le sacre leggi della natura , ed è 
anche di una indispensabile uccfssiiii , se 
qui altari servii de altari vivere debeL So 
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die secondo il prescrìito de' canoni l'ele-^ 
mosina manuale della messa non dee las- 
sarsi ne) valoi'e di tutto ciò che rìchitedcsi 
pel vitto giornaliero di un sacerdote , giac- 
ché secondo il sacro concilio di Trento 
nessuno dovrebbe ordinarsi senza esser prov- 
TÌstó dì benefizio, pensione o patrimonio; 
ma essendo ora mai cresciuto quasi di un 
terzo il prezzo del vitto necessario , se l'ele- 
mosina della messa non si accresca a pro- 
porzione, essa re»ia elTetiivamenie dìniinuìia; 
ciò cbe tollerar non sì può senza grave di- 
sastro degli ecclesiastici. Quindi è che il 
sapieuiissinio poiitclicc Benedetto X.IV non 
ìstimù potersi fissare l'elemosina manuale 
della messa, ma doverne Usinare la lassa 
all' arbitrio de^ ordinali ', i quali la deb- 
ÌM>DO stabilire maggiore o minore hatito 
respectu ad lacorum et temporum circtan- 
siantìas, et pi-ecipue ad annonae penuriam, 
vel copiam : sono le cU lui precise paro- 
Io (.). 

Ma si oppone ( torco ai lavorami ) se 



(i) De S^iumL Diiec. Lib. T. cip. i. 



dti-l' Annona. 387 
ai accrcscnno le niercedi , ì mGrccaarj si 
faranno comodi ed ìa cousegueuui nemici 
della faùca , onde male si troverà chi vo- 
glia pib lavorare ; essere dunqne necessaiio 
ebe ùeno poveri, die Mentìno, e cosi pret- 
•Mtì ed obUigUi dd bisogno al lavoro. Ecco 
la Alu e barbara masnina che nutrono c 
ulvolu non si vei^gnauo di manifesiare 
alcuni , i quali benché nati e nutriti fra gli 
uomini sou però privi di ogni seoso d'uma- 
ult^. L'esperienza peraltro, sicura maestra 
della venti , mi fa vedere e toccare con 
mano tntto il contrario ; e trovo e veggo 
ebe i pib saggi politici ed i ministri diretti 
da' aentìmeoti piti umani , da un'educauone 
snperìore, da vedute piii estese e piii vere, 
rigetlano con ùdegno masshne al odiose, 
-distrutÙTe e devastatrici delle sodleili, per- 
chè sanno che la povertà forzata non è il 
meiEO da render gli uomini laboriosi ed 
atùvi , e che un guadagno meschiuo t in- 
BulTiciciiU! a richiamarli ed eccitarli al la- 
voro, e lì rende anzi pigri, negliillusi , va- 
gabondi. Perchè , come ben ritiene il gran 
Montesquieu, ■ popoli miserabili e pezzenti 
a poco a poco perdono il gusto de' co- 
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modi, li disprezzano e divcngouo pollro- 
nissìmi. Tali sono .ipptinlo i Sibnrj e la 
maggior parte de' popoli barliari e selvaggi. 
L'uomo, olle non può fare avanzi, non iia- 
Tagìia preeisamen IR che per campare. Al con- 
trario tutti fiìi uomini che possoD fare degli 
avanzi , generalmente parlaudo sono attivi , 
laboriosi , attenti , perchè tntd bramano . di 
firai comodi e lìcclù. Tanto. detta a cia- 
scheduuo la natura che ba creato l'uomo 
alla felicità , non alle miserie ed agli stenti. 
Ma quando ancora fosse vero quanto mi ai 
oppone, ciò cli'io nego assoluiamenle, non 
è per qnesto in aihitrio dtll' uomo l'alzare 
o minorare a suo piacere il prezzo delle 
mercedi. Hanno esse le sue leggi dettate 
e stabilite da una necessita assoluta ed in 
(M)ngQgueoza da un' assoluta giustizia , cbe 
è quello eh' io prendo in seg;uito a dimo- 
■trare. 
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CAP. XXVI. 

Come si debba considerare ed appreaara 
il ùtyom e l'industria. 

Egli k indubitato che i lavori e l'industria 
valutar non si pcissuim m^i tmii e fanali ut; me. 
Hanno essi diversi gradi sì ri^'iiardn alla 
qualità e alla, quantità, sì rigii.irdu alle cìT' 
costanze àc luoghi , de' tempi c dolio per- 
sone. L'arte del contadino non esige molta 
Bcnola , non ispese , non perditempo. Ua 
piccolo bambinello anche nella tenera età 
di sei o sette anni porge un ajulo ' apprex 
■abile a' suoi genitori , o con andare in 
cerca di tughi , o con 'guardare le gregge , 
b con qualche altra laccenduola adattata oila 
sue forse. Giunto poi all'età di dodici anni 
già incomincia a zappare )a terra , c ad ese- 
guire altri lavori che non esigano un' arte 
ed un' ahililh particolare, 11 cuutadino dun- 
que molto per tempo incomincia a guada- 
gnare il suo pane. Segue il medesimo di 
coloro che manuaii si appellano , e di tutti 
gli altri cbe esercitano qualche meatiero , 
T 



in cui non abbisogui clie braccia , forxA 
e atlìvità. In tutte le altre arù , nelle quali 
sì richiede maestrìa ed iugeyno, vi vuola 
e tempo e danaro prìma d' inrominciare ad 
esercitarle , onde lucrare ciò che è neces-- 
sano per la propria sussistenia. Vi vuol 
tempo per impararne le regole , i prin- 
cipi ec ; vi vuol danaro p«* pagare i mae- 
stri e per potere intanto stusistere. 

Quindi ne aegae che la mercede giorna- 
liera de' prìmi , tAie non hanno uh spese 
nè perditempo e che si guadagnano il pane 
tosto che usar possono la furza e le hiae- 
eia, debb' esser minore di quello che si dee 
agli altri manifattori ed artisti , i quali trar 
non possono alcun Taniaggio da' loro lavori 
ge non dopo un certo Domerò d'anni. Il 
•alano de* primi non ha da eccedere pef 
Jo pìh la loro giornaliera sussistenia. H ira- 
Taglio de' secondi esser dee neressariamentfl 
più caro , in proporiioiie del tempo pcr- 
diilo e delle spese fallo per apprenderne 
l'arte. Cosi i mesiieri che ricercano pili di 
tempo per perfcsiunarsi o più d'in^p^ìUOt 
d'abiliti e d'industria, meritano uua mer- 
cede maggiore. I<e arti ed i mesdeii, che 
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vanno accompagnate da rischi e da peri> 
coli 1 pagar si debbono a proporzione del 
riscbio. Se oltre il pericolo esse richiedono 
dell' abiliti e dell' ingegno , debbono ancora 
esser pagate di pih. Agi' impieghi che esi-* 
gono capacità e fede , quali sarebbero i 
casHeiì ; i computisti ed altri somiglianti > 
una mercede ù dehbe sempre plb rispetta- 
bile. 

Da questi^ indii?.ii)iii e da cento altre clia 
ileltafiliar si polrc'lilicro rliinraniinito si scor- 
gi; , che ha le sue naturali c sensibili ra- 
gioni ìa differenza delle mereedi che si pa- 
gano alla giornata. La prima per altro e 
fondamentale ragione di ogni mercede ha 
origine dalle sacre leggi dell' ordine ìnva- 
riablle stabilito in tutte le società d^I grande 
autore della natura. 

Hella società generale e primitiva per 
l'ordine della natura vien l'uomo inraricato 
di un dovere, per cui è tenuto a conser- 
Tarsi c farsi felice in quauto il comporta 
l'umanitii. E questo il primo dovere dell* 
uomo , da cui dispensar non si può senza - 
sottoporsL a proporzione delle sue mancanze- 
alle miserie o alla morte. Perchè l'uomo 



sotUiisfar possa a (jiioslo dovere , la natura, 
mcdesìiua gli dh il diritto dì procacciarsi 
coU' industria e colle futirhe ( senza però 
ingiuria s' suoi simili ) ciò che è pe- 
cessano alla sua comoda e felice conBem- 
;tìone. Tutte per (|uesto le naturali e ;ponT 
tanee prodimoni , gU animali tutu della 
lerra , gli uccelli dell' aiia , i pesci delle 
acque sono a disposizione dell' uomo, Non 
nitro ha egli da fare elio andarne in cerca 
doviimpie , e noH' ingrano , coli' industria , 
culla ialica fare acquisto di ciò che gli 
abbisogna ; sicché chi ha più d'ingegno , 
d'attività e dì forza , più è in grado di 
acquistare. Divisa quindi qnesta socieiì nni- 
versale in Unte societh panìcolani e divise 
insieme 19 terre ed assegnate a pib e dì- 
vei'sì individui, perchè ridotte fossero a col- 
tura onde accrescerne i prodotti necessarj 
al genere umano grandiosamente mollipli- 

roccliè dovettero necessaria r no nic in appressi» 
ris|}eitarsi i prodotti falli nascere- dalla cura 
di chi prese a coltivare le terre. Ma nel ri- 
nunziare a questo loro generale diriito, per 



le sacic istcsse Ifgyi della ii::tiiia ne acqui- 
alarono mi aUro sopra i imuii pidikiul , 
quale è quello di dovtrue parlei^ipare iiie- 
dianie ]a ]oi-o industria , la fuùi:a , i lavori. 
Quindi adanque chiaramente ne segue , die 
il salario de' mercenari F^'' della 
natura debb' essere proporzionato alla lorO 
necesaaràa e comoda sussistenza. Sicché se 
per la liberti di'l commercio si accresca il 
prezzo dello derrate e le mercedi aolite pa-- 

comoda sussistenza di un uomo , se esse 
non si accix'scauo , si opera contro le leggi 
della Datura e si commette ia COUSegueDW 
un' evidente ingiustizia. 
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CAP. XXVIl. 

Maniera di proporzionar le mercedi 
■ti pretti grani. 

L esperienza unitamente ad tina necesntli 
fisica ed assoluta evidentemente c' insegna , 
che il prezzo de' lavori e dell' industria si 

dee proporzionare cui prezzo delle produ- 
zioni , (|iian[Ìo peni non havvi cosa che a 
tale staLilinieuto (li proporzione gì opponga, 
£' pare che per dne sole parti si possa in- 
contrare ostacolo a questo stabìliraeuto , per 
parte dei merceuarj e per parte delie pro- 
4azioni. Per parte de'merceasrj s'incontra 
ostacolo quando sicno essi mancanti d' in- 
gegno , d' industria , di forza , d' aliilìtà in 
maniera da non poter prestare un' opera 
corrispondente alla proporzione del prezzo. 
In tal caso non si fa loro alcuna ingitiria 

delle piot]n?,Ìoni. E(jli è vero clic jjli uomi- 
ni tutti hanno, come si è detto, dalla na- 
tura il diritco di ari|iii:,tare coli' industria e 
colle fatiche ciò che loro abbisogna per 
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nna comoda sussistenza , ed è indubitaio 
che tal dii ilto k in tulli di un' eguale 
SlÌ!:la, ma non è {jià in unii di un i-'uale 
valorR. Ciascuno acquiila in rayitinc delle 
BUG fucolià corporali ed Ìiitdlctuia)i , che 
gli soraminislrano mezzi piii o meno cfC- 
caci per acqnistAre. Or la misura di qucsie 
fiicoltà non è in tutti gli nomini la mede- 
Bimn. Ed ecco nna delle prìme sorgenti dell' 
enorme disuguaglianza , che io tutte le so- 
cietà si mira fra gli uomini nell'eserciuo e 
nel godimento de' loro diritti. 

Por parte poi delle produzioni , in due 
maniere possiamo incontrare ostacolo allo 
staUlimei.10 della proporzione dc-I)c merce- 
di , mediante , dok , a una gran diminuzio- 
ne o un grande aum-jniu di prex^o delle 
produtioni medesime. Nel primo caso Ìl po- 
polo paga meno ciò cVe' consuma, ma al- 
lora tutti quelli che pagano i salar} diven- 
gODO meno ricchi , ed in conseguenza si 
trovano in nccc^silh o (li diminuire Ìl prez- 
zo de' lavori o di dar meno da lavorare. 
Nel secondo caso del rincaro passaggìero 
delle produzioni, siccome questo suppone 
ima straordinaria mancanza di prodotti il 



piipolo soffre doppiamente; questi per vi- 
vere è oLbtiyato a speudi^r piii e iiitanlo 
guadagna mono , peicliÈ anche io lai easo 
O dimiuuiscono i lavuri o almeno il prezzo 
di essi i possessori e t coliìvaLori , i quali 
nOD ostante l' alto prezzo delle derrate si 
trovano manoanù di entrata per la scarsità 
jde' prodotti. Una dunque delle cose piii in- 
teretsanU pd popolo ù è', che questa pro- 
porzione fra le mercédi ed il prezzo delle 
produzioni non possa essere interrott^ giam- 
mai. Finché ella sussiste ( e sussisterà sem- 
pre in una peifolta lilicrl.i di ronimerl'io ) 

([naie si trova sempre pafjalo in rafjione di 
ciò che .pendere j^li coNvione. Se no., si 
procuri oppure m tolga lia (jueau pr^.j.or- 
aione , resta di subito rovesciato l' ordiue 
naturale ed-essenziale della società, le fìsi- 
che leggi' del quale vogliono assolutamente 
assicurata la sussistenza di tutti e di cias- 
cheduno degli individui che la compon- 
gono. ' 

Posto ciò passiamo ora ad esaminare co- 
me possa e dehha proporzionarsi questa 
niercede. E in piimo luogo convien 'l'iflet- 
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tere che non è possibile il tener senipie 
pruporzionata perft^ttaiuciiEe ìa nici-cede al 
prezio attuale corrente dei proilolti, dac- 
ché quaiii giti mal me 11 (e può qiicstu variarsi 
ed akerai'id. Egli c iljnicjm; hcti ssarìo ' lissa- 
re nu prezzo medio ;il>i[iiale t sopra di que- 
llo subilire la cuugrua uecessaria propor- 
- none , avuto il riguardo opportuno alla ve- 
neti de' prese! che corrono nelle varie pr<^ 
TÌncie componenti il nostro stato. 

Il solano dunqoo della giornata di un 
manifiittore , secondo i piti eaggi puliiìc! , 
si stabilisce assai naturalmente sul prezzo 
de' gran i , ed è ordinariamente, come è g^ 
detto , il Tcntesìmo del prezzo di un settie- 
re di F™„cì.. Q„,s>. mi.,„a „,,,Halc- . .i-l 

del grano, dopo la libciià, parn che in Fi- 
renze (issare giustamente si potisa alle quat- 
tro lire Io Sldjo. Sci staja dunque faiaimo 
la somma dt lire 34 1 il Toniesìmo delle 
quali sark saldi a^. Accresciute in tal ma- 
niera o in quAluoque altra , purché propor- 
zionata al prezzo de' grani , le mcrcidì de* 
lavoranti come ■ tiA nnovi regolamcnli per 
r ordine ìsiesso della natura è dì una ne< 
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ci!ssiià assoluta , lalmcnte che chiunque do! 
faccia commette un'evidente ingiustizia, egli 
^ indubitato che il decoroso preizo de' gra- 
nì p dì tutti ancora i prodotti del snolo non 
potrà non portare sihi societìi , con tatù i 
numerosi ramaggi da noi dimostrati , la 
jfìh soda e costante felicità. Cos\ rìtome- 
ranno in perfetta calma i popoli tutti, ces- 
seranno ì loro lamenti e non pili si udì- 
raiitiu laute uojose declamazioui contro la 
piìt giìtsia , ]a pili vaDta(j(jiosa , la più ne- 
ctEsaria di tutte le leggi. 

Ma non conviene con queste dottrine , 
sento chi mi replica , quella gran massima 
della BcieDia economica che in tutte le oc- 
casioni la minore spesa possibile k la pei^ 
fèzìone della condotta economica. In&tti 
egli è nn desiderio innato di tutti gli uo- 
mini il procurarsi la maggiore possibile 
somma di godimenti colla minore spesa 

lc;jitlimainenie e senza fare ingiuria a' suoi 

Ma, soggiungono, la coneorreuza de'Ia- 
Toranti diminuir dcbbe il prezzo del lavoro 
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nella' maniera medesima che lo dimiDuisce 
«Itti merci ; in tioa gran coDcorreiixa dun- 
(ftie di lavoranti potrjiasi giuslameuli.' iiiiuo' 
rare i prezzi delle mercedi, e moltu jiiii 
(juaudo a nuiiur prezzo i' upia luru (la per 

volta ajddiviene. Questi due casi almeno sa- 
ranno l' eccezione della yoBtra dottrina. 

Quesù dae casi son l'eccezione della no- 
stra dottrina 'SOlameiite quando -si tratti di 
soggetti, la mercede de' quali sia solita ol- 
trepassare ì termini della giornaliera sussì- 
bionza di un uom». N<'l resto , •juaiido si 
ir.UÙ della sola luercede adequata olla sus- 
fiisleuza, uou la sono as=olu!ameule ; ii.ipe- 
rocchi ili oppOTij^inio ini penosamente a si- 
niil condotta, anche In tali casi disordinata 
ed ingiusta, le leggi sovrane dell'ordine fi- 
sico dalla natura assegnato agli uomini riii- 
niii in società, le quali vogliono che i 
prezzi del lavoro e dell'industria servano a 
provvedere a'bisognì e alla sussistenza de' 
lavoranti. E dentro a rfncsii limiti si dee 

possibile somma di godimcoli. h' operare 



Soo Paolztti 
altrimenti sirebbe appunto, un voler arrlc^ 
cbirc c {ìtrtii coniuclu colle sostauze e coi 
■sangue alirul , di che non può darsi cosa 
alcuua più contraria alla uaiura. Uelraheie 
aliquiil atteri , dice Cicerone nel 111 del 
Doveri , et hominem hominis incommodo 
suum aligere cammodum , magis esse can- 
tra naturati quam morlem , quam pauper- 
totem, quam dolorem, quam caetera quae 
possunt aut corpon accidere aia rebus ex- 
tenuta 
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CAP. XXYIII. 

Se la proponione dette mereodi debba pro- 
muovavi dotta puttbtioa autorità con l^gi 
positive, 

"M-A dovrà egli ciò stabilirsi ed esigersi 
dalla suprema autorità legislatrice? Io noa 
asserisco tal cosa, ma nemmeno la nego. 
Le leggi ddia natura sono insite nel cuore 
dell'uomo. La loro gìusliua, la loro neces- 
sità sono si evìdeud che da per se medesi- 
me si mani restano. La sola Juce della ra- 
gione, []uc]la Jucc che illumina o^'ui uomo, 
che nasce al mondo, nliiaro ci ni„i(ni clic 
nop si pnò Di si d<^c fiiie agli aliri vio che 
non si voiTeIjbo per se. UovreLbe dunque 
essere più che Itastuntc la semplice cogni- 
zione de' prtiprj doveri per farle osservare. 
Ztfa quando questa non basta , converrà pu- 
re che la sovrana aatorttà ù adopri con 
qualche mezzo , onde non sieno irasgre^te 
le sacre leggi della natura. £gU è indubita- 
to ohe il primo oggetto che dee proporsi 
. la sovrana autoiitb ' nel governo sociale , è 
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«jiiello di vcgliarL' aiìu difesa e alla coascr- 
vasione dell' ordine naturate ed essenziale 
ìd tutto il cuipo della società, di cui essa 
è il capo. Per <[uesto appunto ella è diri- 
aatueote isliiuita. Un sovrano presiede a 
questo corpo come' presiede Iddio all' uni- 
verso. Egli è il moderatore , il protettore , 
il vìndice dei diritti di ciascbcduno c di 
lutto il corpo. Egli è duntpie in dovere di 
opporsi a chi lede f|iie5U diritti ; egli è in 
dovere di richiamare 1 mODcanii , onde st 
conservi sempre inalterabile l'ordine natu- 
rale ed esscnitale della società. Niuno può' 
eontivatare che la sovrana autorità è in do- 
vere dì opporsi agli omicidj , ai furti e ad 
altri si iìittt delitti. Le ìngiuate, le ìnsufS- 
cicnti e non proporzionate mercedi tendoao 
anrli' esse alla distrmime degli nomini e 
delle soeieià. Si va dicendo da molli -che 
in qnesto genere di cose si dee lasciar 
correre , il mondo va da so. Ed è vero , Ìl 
mondo fisico va da se , ma non già 11 mon- 
do morale ; e guai a ijuclle nazioni , nelle 
quali ai pretenda di andare iananzì eoa 
questi troppo geueralmeutG estesi piincipj I 
Ben presto giungere « poUebbe s distrng-- 
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gere la Decessili de' le^'islaiurì e dc'sovia- 
ni. Dove le leggi e la potenza tutelare non 
assicurano i diritti di tutti e di ciacheduiio 
degli individui non bawt sè governo nè 
gocictJi vantaggiosa , non Imttì anù che pre> 
potensa ed anai^cbìa sotto ]'apparenu dì un 
governo. Le leggi positive e la pubblica at^ 
toi'ità vi proteggono e vi assicurano le nsur- 
pazioni de' più Torti , e vi aonultano la pro- 
prietà e la llherià de'piit di>Ji(.li. Ivi lo sta- 
io di pura natura sardjbf; più yaiitM^'f^iuso 
di questo slato vinieuto di sooietà. Sou (jue- 
sù i ragionamenti, i quali comunemente 5« 
fanno sopra tale argonieiito. La materia i 
molto interessante, non sarli dunque fuor 
di proposibo l'estendersi alquanto per esa- 
minarla con qualcbe fondamento. 

L'ordine naturale considerato general men- 
te altro non è cbe la costituzione fisica cho 
Id<Uo medesimo ba dato all'universo, e per 
cui tulio si opera nella natura. Tutto que- 
sto orbe terraqueo quanto egli è grande,^ 
insieme eoa tutto ciò eh' c' coulieoc e l'er- 
be ed i fiori e gli arbori e le biade , gli 
uccelli dell' aria , i pesci delle acque , gli 
■nimali della terra , tutto insomma il moni 
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do animale, vegi'Ulille e minerale è retM 
saggiaraeDle e governato dalla natura , la 
quale in tutta qtiesta gran varietà dì cose 
Ila posto un ordine aminirabile , pt^r cui 
esse cose mediante' Certe leggi invariabili 
proprie dell' esistenza di ciascheduna specie 
trovano e sì procacciano tutto ciò che può 
convenire alla natura dell' esser loro , e che 

c rea In re , e smianamoiite jirtsci ivc all'uo- 
mo delle l^ggi naturali , alle quali dee sot- 
tomettersi indispensabilmente e conformarsi. 
Queste leggi impongono agli uomini de' do- 
veri , e U (brDÌscqni> di diritti e di mezzi 
relativi e conducenti alla soddis&sìoDe dì 
tali doveri. Queste leggi esigono e vogliono 
la lìnnione degli uomini in società , e sta- 
Lilìscono le redole di questa riunione a se- 
conda de' diiitii , de'doveii e dell'interesse 
manifesto di tutti e di ciascheduno , ed as- 
sicurano 3 tutti ed a ciascheduno 1 proprj 
diritti mediante i doveri reciprochi ; esse li 
guidano a tutte le istituzioni che formano 
ed estendono ht loro felicità ; esse sono ìm- 
mutabili , 
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liin^ìli 1 esM. sono la migliori leggi possi- 
bili, costitutive dell'ordine il pih evidente*- 
laente mautggiolo agli uomini riunid ia to- 
deti. 

Le leggi naturali sono o Gslclie o mora^ 
lì. Le leggi fisiche altro non sono che il 
cono regolato di tutti i fisici avVèmmenti 
dell'ordine naturale il piii vantaggioso al 
geaéra umano. Le leg^ mor^ sono la re^ 
gola di tutte le azioni umatie dell' ordine 
morale conforme all' ordine fisico. La ra- 
gione delle leggi naturali h la necessità, di 
cui esse sono per l'csistenia della società. 
Tolte queste leggi la società reslereLbe di- 
Strutta. Questa loro necessità è di un'evi- 
denza innegahile , ma forse non tutti son 
capaci di disccmere e d' apprendere una 
tale evidenza ; e quando lo fossero , se 
l' amor proprio , che è per lo più il prin- 
cipio motore di tutte le azioni voloDtarte 
dell' nonio , susciti nell' animo di lui un in- 
teresse , un odio , un' invidia O qualunque 
altra passione , questa si fa talvolta cosi 
pressante , che per quanto bene intenda 
,l' uomo i suoi doveri e senta chiaramente 
teclamare le leggi della natura , pure non 
T 



«sl contenere l'appeùio disor£DKb> ed opA- 

ra francamente contro di queste lacra in- 
violabili leg^i. Vi vuole adunque una forza 
fisica coaliiva , la quale ne assicuri nella 
società la piti perfetta osservanza. Ed ecco 
che queste leggi medesime ci conducono 
allo stabilimento di una sovrana autoritii ,Ie- 
^klatrice , nella quale riunita e depositata 
da tutta la società una forca comune , ri 
irovi la &coltJi e la maniera dì procurare e 
di sostenere colle leggj poniive la pili per- 
fetta ossemnsa ddle leggi naturaK e ^TÌne. 

Quindi adunque egli è cbìaro <;lie gli uo- 
«ùni riuniti in società, oltre l'essere sot- 
toposti alle leggi naturali, lo sono ancor» 
■a delie leggi positive ed umane. Le leggi 
naturali son la ragione primitiva delle leggi 
positive, oud' È che queste altro esser non 
ilebltono che conseguenze evidenti di quel- 
le. La legislazione positiva dunque altro non 
-è che la dichiarazione delle leggi naturali j 
« dappoiché son queste lo regole borrans 
della condotta degli uomini riuniti in socie- 
tà , ne segue che le le^ positive esser 
dehhono l' esposizione , la dipintura fedele 
di tutti i doveri e di tutti i diritti rccipro- 



ei che hinoo ^ uomlot naturdinente e ne- 
MwKi'ìamente fra luro. Vivere in società 
tnol dire conoscere e praticare le le^'gi ua- 
tura)i e fondamenuli della società , per pro- 
curarsi scambi evuimen te i vantaggi iugepa- 
rabili sempre dalla loro obseiVQnza. 

Da questi principi ne ecyue evidentemen- 
te, elle ^li uomini riuniti iu sucieiii per ob« 
bligo inevitabile di cuscienza ti dibbuno 
conformare in tutie le luro operasioni « 
queste leggi sovrane istituite dall' Essere 
«temo , e clie la loro osservauca è dì una 
necessiti assoluta per assicurare costante-* 
niente la tranquillità e la prosperità di uno 
stato. Ma qi^este leggi possono essere, come 
sì è poc'anzi accennato , trasgredite o per 
malizio o per igiiorauza ; e quindi ha ori- 
gine la necessità assoluta delle leggi positi- 
ve , le quali debbono all'ignoranza dichia- 
rare e far conoscere i doveri e i diritti na* 
turali e reciproci dell' uomo riunito in so* 
cietà^ é debbono contro la nuliua stabilir 
le pene e le riparationi, alle quali egli Ì 
éndeutemente giusto che soggetti sieno gli 
■preEiatorì de'proprj doreri e ì TÌolttori da» 
gli illnù dritti. 
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Posto tSit Teniamo al proposito nòstro* 
Sì tratta £ non proporùo'tìarO alla 'mtg" 
gìor parte <)egl' indiridm componenti la no*' 
atra società le mercedi necessarie' alla lor 
sussUte>i7.a. La sussistenza dcgH iiomioi è il 
fondanieiiìu della siicif^là. Pare adunque che 
sia (juesto uno de' sommi casi, in cui debba 
aver luogo la legislazione positiva. Io per 
altro , tomo a replicare , cbe non asserisco 
tal cosa. Io non Gon punto amico , anzi fìiorì 
di nn* evidente strettìsùma e indispensabile 
necessiti riprovo aHololamcnte la moltij^ 
cÀtà delle leggi positive ; imperoccliè veggo 
bene che esse per lo jhìi non sono che tanti 
lacn, de'qnali si servono a rtninare ì po- 
poli eerte saoguisugbe destinate a custodire 
e far est^ire queste leggi , end' è cbe altro 
non fauno che pervertire l'ordine della na- 
tura quando figurano di sostenerlo e conser- 
varlo. E non è gii questa la maniera di ri- 
chiamare e stabilire nella società la virili. 
La virtù non ò figlia della forza ; le troppa 
leggi, piuttosto che shandirli , raolUplicano 
ì delitti ; ed un principe savio «ma di co- 
nandare ad xm popolo' libero , e da vero 
.padre di lui non mai lo grava di pesi e di 



ceppi da farlo comparirò o da renderlo un 
popolo di, schiavi. Piè io so [loi , se ntl caso 
nostro vi sia luogo a pot.T fare una legye 
unÌTersale e giusta e profittevole. Troppo 
■dÌTerfifica in tutto, qtiaBto è grsnde lo sta- 
to, per k circoaunte de'luogliì, de' tempi, 
delle persone , la qualità ed il presto delle 
derrata che servono alla siusistenu. Possono 
ancora mold impieghi , mold larorì per le 
njedesìnie circoatanie esigere ima mercede 
maggiore. Ma diamo pure die tale essa possa 
iàrsi. Si potrà egli però ottenere con (piesta 
legge, che tutti e ciascheduno de'parlicolari 
paghino religiosamente ia comandata merce- 
de ai loro mini.stri, servi , lavoranti ee. ? Io 
credo sicuramente che no. Prova di questa 
proposizione sono le leggi delle arti che fis- 
sano in Fircnae la mercede n'manifattorì dì 
seta , di lana eo. , le qqali sodo' etate e sodo 
tuttora trasgredite e sentpre a danno de' la- 
voranti. Ed in lai caso o % non pagati al 
preiEO della tassata mercede , per qualche 
riguardo o perchè dipendenti o perchè te- 
mano di non perdersi il lavoro O per dab- 
benaggine ancora , quieti si sofTrono il dan- 
Bo e non ricorrono perchè sia fatta loro la 



5lO P&OI.ETTI 

giusiùU, e la legge ìd consegnenu non ha 
portatu loro alcun profitto; o si vero ricor- 
rono e se ne istituisce una causa , o vere 
o apparenti si apportano delle ragioni cotk- 
tro di chi ricorre, il ricco e potente per lo 
piii prevale a) miserabile e tacere la gia- 
ttizia , in fine le spese , gl' ÌDoomodì , i pe|w 
^tempi superano d'assai l'importar jella cm- 
pa: ed ^ceo che la legga dod altro oagior 
ner«bbe che un faen grave danno ai poveri 
mercenari- 

Conviene adnnqne fissare come priticipiq 
perlQ e indubitato dì una buonn e sana ìe- 
g^slaiiope , che rpiando si mnosce c si vtde 
die la le^ge o non pussa solidamcnie giovare 
o cagionar jiossu più male che bene , cam- 
mina (jiiel seniimcnio che va piuttosto lascia- 
to correre e si dcbbe in conseguenza omet- 
tere di promulgarla. Nua è certamente questui 
la strada battuta gib dall'aulica politica , la 
qualp troppo investita dell' antoritìi e dell' arr 
}iitrÌQ> e lusinga^ dal piacere e dalla vaniti 
f imprimere un moto e di creare nn'aùo&e 
in una numerosa quaniità dì popoli , godeva 
phe le Ruc leggi portassero in fronte il duro 
(laTBttprG i& fonare p f^rescriyere. La politiffi- 
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moderna regolata da una più saggia filosofìa 
ed imbevuta di »rntimenlì e d'idee pH: dolci 
ed umnoe, ben conoscendo di trattare e go- 
vernare uomini ragionevoli , ha incominciato 
a vestire le sue leggi colla benefica diviu 
à! invitare e guidare. Ecco aduaque dà ohe 
a mio giudizio puA farsi nel oaBo noatro: 
impiegare de' mezzi indiretti per invitare a 
guidare i popoli alla piena aoddisfeEÌone da 
loro dovati , a per dare il pìU perfetto cono 
alle sacre leggi ddla natura. 
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Xa proporzione deUe mercedi dee promuo^ 
versi dalla sovnuia autorità con meni in> 
diretti, interasse dt' possessori di pnpòp- 

]V o N lono (liffi<uli a tfotvanri nella oostr» 
To>caii9 i neui indiretti per phicurare il 
peceuarìp indÌspeDU|l^le acprespimento delle 
mercedi. Molte delle arti haaiio i loro statuti , 

i quaìi determinano Ìl prezzo e 'a mercede 
delle manìAitture e de'Iavori alla proporzione 
de'prtazi tie'grani ehe correvano inDanii alla 
libertà del cummerclo. Si possono annullara 
tali statuii , Qude abbiano t lavoranti la lU 
bertà di esigere una mercede maggiore. 

Yi sono molti pubblici lavori dipeudeutf 
SBBOlutamente dalla sovrana autoritbj ye ne 
sono ancora dei dipendenti almeno indiretta? 
mente. Si pub ordinare che «ieno io qaesli 
pagate alla giusU proporatone le mercedi , 
V questi (orviraii d' esempio e di regola agli 
altri. 

Benptiè non ha mancato Cu qui di 
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procurare colle piìi potenti ed efficaci ope- 
nsioni OH si imporrAute vantaggio a' suoi 
popoli il nostro beoefico ed amorevole so- 
TTUo. Non ri ppò essere alcun dtibbìo , cha 
la moldplicìti fi It concorranu de' lavori 
k il mezzo fih valerple per . &r alzare il 
prezzo delle meroedi. Per moltiplicarti i 
vori è ueoeasario ntoltìplicar le rtccfaezze; e 
questo è appunto ciò che ti t cercato e zi 
cerca indefessameote dal nostro provvido le- 
gislatore. L'agricoltura poten temente ed cf- 
iicacemeute protetta, le arti favorite e li- 
berate dalle matricole , e da tanti legami 
che le tenevano inchiodate e ristrette , a 
tanti i^ltri atabilimeati sag^mentp a questo 
fine ordinaU, pr«zarittì 9 pubblicati, e so- 
prattutto f^i otùmi efiètti di queste prudeiw 
lisainte diiposisioin , «he chian si nurano 
nella massa del danaro circolante ptt amva 
di quello che sia stata par lo passato e no- 
tabilmente accresciuta , nelle usure di esso 
danaro diminuite , c ne' lavori medesimi mol. 
.tiplicati. per. le citUi e per te campagne fino 
a trovarci dappertutto mancanti di hrqccia , 
ne fimno ttna sicura testimonianza. Altro 
'dimqtie non yi rimane se opn clie i (ludi^ti 



di un sì degno ed ottimo principe dalle sue 
grandi e tinte kenelìcbe aziuiii imparino una 
volta a compiere aneli' essi i loro doveri, o 
B contribuire al più felice posGÌbile stato dì 
tutta la socieià. 

Graodi e potaessorì dalla Toicfii» , dai 
quali dipende tutto il sostegno delle mer-f 
cedi dovute «11' industria ed »' lavori , voi 
non dovete forare che nell' ordine delle 
umane cose il vero istitutore e direttore 
dell'uomo morale è il sistema pubblico del 
goTerno. Qaale è lo spirito dello stato go* 
ventante, tale b |o q^irìto dello stato go* 
Ternato. 

Segit ad Bxemphtm tatui compomtw orbii. 

È questo un assioma d' esperienza , non 
meno che di necessità, Qual sia lo spirita 
di chi per nostra iuvidiaUl sorte ci governa 
« ci r^ge t qpiali siebo le sue premure ten* 
denU tutte a moltiplicare la vostra e la co* 
innne rìcobena per felicitare i suoi popoli, 
voi ben lo vedete e lo provate : lo provate, 
iiico I in maniera speciale ne' prezzi notabil- 
mente e costantemente accresciuti dei pro« 
4ptti delle vostre tenyie. A voi dunque sts 
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ora il secondare le mire vantaggiose dì chi 

vi ha aperta la strada e vi serve di guida. 
Egli vi ha procurato l' accrescimento del 
prezzo 1 e voi procurar dovete la moltipU» 
pazione de' prodotti. Tempo egli è oramai 
di riscuoterti e di rivolgere le vostre pre* 
mure , le vostre applicazioni , le vostre rie* 
chezse ^U! agricoltura. Abtwtoiiv 1' areta 
aprezsat« q non eiir«ta fin qui. Apprendete^ 
■e- pur ne mancale, le oogniàonì opportmM 
di questa beli' arte. Consideratene i pregi , 
ì vantaggi , la necessiti ; ed incominciate a4' 
amarla , a promuoverla e a feria divenire 
la vostra più geuiale coutiuun occupazione. 
Soffrite che io qui vi rammeati , che pel 
l)uoD successo detta cura che vi preuderete 
e delle spese che andrete accrescendo nellt 
coltura delle vostre terre , soprattutto h as- 
solutamente necessfirìa 1^ vostra quanto pili 
fi può frequente personale assistenza. L'oc- 
phio , ma ben veggente , del padrone vai 
piii di cento andie sperimauati mìniatri> 
Kon vi ditpipcciit l'abbandonali! di tJinto ia 
t4nto per qualche tempo i comodi , la cornr 
paj^nia , i divcrlimeali della città ; li guste-i 
re^ nia^iori al vostro rilqroo. Dovreste 
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cominciare ad arroisim di pili mancare ad 
una cosa di tanta importanza , dopo i con- 
(ÌDui ammirabili esempi che re ne dìi i) no- 
atro comun padre e sovrano. Nato grande « 
potente in meato agli agi ed alle ricebezae , 
T<H lo mirate intraprendere freqnenti e di- 
MStraii Tta^ alla tìsìu delle Toscane pro- 
vinole , per osserrame il clima , le «iUfferenti 
^eòe de' terreni , U coltnta , le prodncioni. 
Tw che godete la bella aorte di staici ao- 
vente f apprewo , quante volte r amte te- 
'dnto nel ano soggiorno alla campagna andar 
•edetto fraudo pe' convicini poderi per esa- 
minarne 1b coltivazioni , i lavori , e f]'e(|ueii~ 
iemente associarsi con quei contadini, Tami- 
^jiarizzarai con loro, prender DOtizie, infine 
lodarli e premiarli ancora se il meritano ed 
■nimatii a ben &reì Egli non contento di 
proporre e promaorere nnovi tentatÌTi ed 
esperiense per sempre plt vantag^are e nù- 
gliorare l' agiìcoltnra , e^i qual altro Ciro 
coUe aoe moni, medesime si è oompaciuto 
e n compiace di &re di tanto in tanto qual-. 
ebe sperimentale sementa- In fine convien 
che si sappia a sna gloria immortale , a 
contolaiione deila Toicaiu, a insegnaniealo 



AXLI.' AuROItA. Slif 

di taoi ed t vergogna specialmènte di non 
pochi de' nostri possessori , che hanno tanto 
tu orrore l' agricoltura e che si ridono di 
elliultque yì attende e la tratta , come io me- 
desimo l'ho sentito eoo vive e forti espre§- 
■ioni protestarsi, che se egli fosse un tiomo 
privato , tolti i soli mesi della piii rigida 
sugione paiserebbe tutto il suo tempo «lls 
campagna per atiendeK alla buoùa ctdtara 
delle soe terre. Felici qaà popoli gover- 
nati da tm prìnc^ agricdtorel Ron li la- 
sciate abbagliare dalle lodi cfae si danno al 
Riclielien , per aver procurato di richiamara 
inscnailiilinciite lultl ì nobili e gran posses- 
sori del regno di Francia alla corte. Questa 
politica ebbe forse il medesimo fine o al- 
meno fu molto simile a quella che fu usata 
co' vostri antichi padri , allorché distorre ed 
allontanare si vollero da.' loro gii lìcchisatmì 
traffichi. QnesU alle vostre ftmi^ ed aUa 
patria tutta apportò una rovnu , che fa ei. 
■ oramai sarà per sempre irreparabile } qiidla 
cagionò gravissimi danni alla Francia , che 
da questa opera/, io ne vide incominciare la 
prima epoca della decadenza della sua agri- 
coltura. Fermate piuttosto le vostre ritle** 
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giom aopni le operazioni del tante ToltA jiÉà' 
noD mai alibasunzn da me lodato miuisird 
d.' Eurico IV. Egli riguardava le gran città 
come la tomba dello Blato , imperocché esse 
non si formano giammai che a spese e a 
danno delle campagne. Per c{uesto attendeva 
egli deliamente a ripopolare i borghi ed i 
villaggi , e desiderava soprattutto che la no* 
ImIiì abitasse nelle sue terre e dimorassa 
■Ile sue Cenate. QnintU b che di tali seut^ 
Bienti imbevuto «oche il suo re iaiiipogD»< 
va, come Ito già detto altra volta, e derì-> 
deva sovente i signori del suo regno che 
abbandonavano le loro t£rre per presentarsi 
alla corte. Grandi e possessori , se altret- 
tanto non fa con voi il sovrano della To< 
scana colle parole , abbastanza e con assai 
più di forza lo eseguisce coli' esempio e co' 
fitti 1 Voi non potete dunque Bancate della 
pib frequente personale aiustenia alle vo- 
stre tenute senza fere nn torto endente A 
sovrano vostro medesimo, che a iarlo Vìb" 
vita con esem^ si luminosi. Non dcfraudats 
le speranze ,-cbe , dopo le sue provvide 
«penùoni, da questa vostra speciale aiieu- 
aìone aspettano la piii grandiosa possibile 
uoltipliQBzìone di prodotti. 
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Pensate perb che tutti i vostri vantaggi 
lion debbono quiDdi esser per toì che ina 
accrescimento di potenza , per fare un bene 
maggiore a' vostri simili e per conservar sem^ 
pre intatto l' ordine eaiensiale della lodeti. 
Riflettete che è una massa di fiingo il da- 
naro che non drcola. Qual vaniamo per 
la societli , qoele per voi stessi il nccone 
immense ricchezze e non ne &r uso e non 
le- dispensare giusta le sacre leggi dell' or- 
dine sociale a vautaggio comune ? II fonda- 
mento di queste leggi consiste nel trattare 
altrat come voi medesimi. Come debbc es- 
sere uno solo l'iiuercsse di una Ta miglia , 
così debbe essere uno solo l' interesse di 
qualunque auche vasta società. Cosi è : f in- 
teresse de' vostri co-associati è interesse an- 
che vostro; l'interesse fisico, l'interesae mo- 
rale tutte è comune. IHtm vi dipartite da qne« 
tta le^e dettata dalla natura e tutta propri» 
dell'umanità. Son cresciuti i prezzi de' pro- 
dotti e sono in conseguenza per voi cre- 
sciute le ricchezze e l'entrata, pel minuto 
popolo le spese della sussistenza ; dunque 
è di dovere e dì necessità assoluta che si 
accrescano da voi i prezzi delie mercedi. 
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Voi noii potete ignorare , ed io Te le }itt 
poc'ann accennate, le proporùoni del sala- 
rio legitUmo die ù debbo ad im povero 
mercenario. È cosa vìttiperoH ed infame il 
dbpuui^lielo con inquiete sottigliezze , con 
insulse ragioni ; ed è una barbarie ferale il 
farsi un piacere di veder contrastare colle 
miserie e colla fame 1' umanità. 

Ma no che non sarebbe questo per noi 
un piacere , sento cbl mi replica , nè . ci 
meriteremo giammai un carattrre si orribile 
e strano , il quale troppo resterebbe smen- 
tito dalla cariti che noi usiamo co' nostri 
ùnùK colie couiiine abbondanti elemonna 
che si ^pensano. Che se noi paghiamo le 
loercedi sotto alla proporzione divisata, noi 
crediamo ancora e ne siamo sicuri di non 
commettere alcuna ingiustizia. Non è il solo 
grano che somministri all' uomo it necessa- 
rio sostentamento ; vi sono le altre biade e 
grosse e minute , vi son le castagne ed al- 
tre derrate di minor prezzo che provveggo- 
no i popoli egualmente : di queste dbar si 
ddibono i poveri. 

Quante volte mai mi son trovalo a sen^ 
tir ripetere eoa eo&ù questi sentimenti, fi- 

eli 
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gli veramente àéiìa piti tenera cariti e com» 
passione e proprj affatto di chi dispenga 
tante liniobinc. Per altro (jiianto lua^^gior 
bontà del suo cuore reale, qual piii giusto 
pensare del suo spinto illuininato mostrò 
quel gran principe da noi poco sopra lodato , 
il qual- diceva che avrebbe voluto che anche 
il basso popolo potecse frequentemente lar 
bollire nella ana pentola un pollo? Se Ik 
cieca avìditli dì una gran parte de* noitii 
^oiseMorì aveue deDe vedute pib sane '» 
conoscesse la vera politica economia , parle- 
rebbe sicuramente lo stesso linguaggio. Te- 
diamo di gratia se si può (òr loro compren- 
dere questa verità. 

Io ogni società il tneuano e più basso 
popolo è comunemente il ' pili numeroso. 
Da questo adunque avremo la consnmasiojie 
maggiore ; dalla maggior consumauone ha 
orì^e il preuo pib decoroso « la pìh abJ 
bendante rìproduùone : dalle quali due so< 
le cose si trae la moltiplicanone delle rìc- 
cheise e delle entrale. Posto ciò, diamo che 
il basso popolo per le non proporuonate 
mercedi sì trovi in necessiti) di doversi ci- 
bare delle pili vili e più ordinane proda- 



Ssa Paoi-etti 
ùont , non è egli chiaro che le prodiizioni 
più Dobiìi cederanno di prezzo ? E se la 
bassa popolazione è sempre la pili numerosa ^ 
non è egli certo che le derrate pìii vili oc- 
cupar dovrauDO la porzione maggiore de' 
vostri terreni per provvedere alla sua aus- 
ùtenu 7 Ecco adunque che a poco a poco 
ai ridurrebbe a nulla la rìprodnùoDe delle 
derrate preiioae, ed ecco cbe bea presto 
H tnnerebbero ì posBesMii «enea rìocheaie. 
Egesiatem^ dice l'Ecplesiaatico, operala est 
manus ranissa .- manus aiUem Jòrtìum divi» 
lias pana. 

Al contrario togliamo il basso popolo 
dall' orrida e scoraggiante miseria , e con 
propor£Ìonate e grosse mercedi si ponga in 
Ùtato di «oddisfare comodamente a' suoi bi- 
sogni, di poter mangiare il pane di puro 
grano e laaciar le biade agli animali , di nu* 
trini frecpicutemeute di carni e di altri cibi 
■Qgoù e aalubri, di provvederù di vinp e 
d'altre bevande corroboranti e apiritose. Io 
miro ^ questo popolo jneno £ vigore e 
brio, alacre e volomenno presentarsi a' 
■noi lavori, col messo de' quali egli è sicuro. 
■ ^ provvedere a- tutti i anoi bisogni , ai co* 
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nodi , alla felicità. Quindi per necessaria 
conseguenza vedrà farsi piJi decoroso il prez- 
zo delle derrate , quindi avrà origine la più 
abbondante possibile riprodusione , quindi 
in fine la moltiplicazione ddle rìccheùe ai 
possessòri ed allo stato. Dove il popolo è 
comoda e ricco , ricco e potente è Io stato. 
Di pih se , come ù & già ripetuto pth vol- 
te, la Gonanmasione è la misura della ri- 
produiione , il principale interesse dunque 
di tutti i proprietarj è che si accresca quanto 
è possibile la popolazione , onde averne una 
consumazione maggiore. Ma questa popola- 
zione non si accreacei'à ceilanK.'n<.e fincbÈ i 
popoli pagali si trovino di una scarsa mer- 
cede , appena "sufficiente a somministrare & 
•e soli uus meschina ed incomoda sossi- 
•tenza. Imperocché pochi o nìimo pense- 
ranno a maritarsi almeno per tempo e ad 
ater prole j molti ancora deposto ogni amor 
della patria risolveraimo di cangiare paese. 
Cosi vedrasiì diminuir' sempre piti la consu- 
mazione e in consegtiCDza la riprodiizìune , 
ed a poco a poco a nulla ri ridurranno le 
ricchezze de' possessori e dello stato. Hk 
mi si dica che abbaatania si &rà grande la 
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conamnuiwie per la libertà del conunercio, 
imperocché la eousniUiùoiie piii desiderabi- 
le e vantaggiosa è sempre J'interua, perchè 
men soggetta a risebi ed a spese ; quindi 
poi se mancherà la populazioue , maucha- 
ranno le braccia da poter escf^iiire i lavori 
utili e neces6arj c cadcrh affatto l'agricoltu- 
ra- E in fine , se da p<!r tutto si operasse 
egualmente, dove manderemmo i nostri pro- 
dotU , e che varrebbe la liberiii ? Non mai 
dunque à può bastautemeute dimostrare ed 
inculcare il vantaggio di tuta mercede sufC- 
dente a fimirire la consumaaione delle der- 
rate di' ogni sorte. Una mercede , che . li- 
miti gli oomlui alla consumaiione delle sole 
derrate di prima necessità , avvilisce tutti 
gli altri prodotti ; c con pili forte ragione 
un salario , che gli sforza a contentarsi di 
una miserabile sussistenza , li getta in un 
assoluto annichii amento. 

Ultre a tutto questo non deggio trascu- 
rar quivi di porre in veduta anche un' altra 
considauione , la quale presso di me è 
certamente £ molto peso. Tutti si dolgono 
altamente della gran moltitudiue di poveri , ' 
che vanno questuando per le città, per lo 
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eàrapagDo ; ed è cosb , a dire il vero , da 
muovere s sdegno qualunque uomo sensato 
il vedere una quantità di uomini giovani , 
sani , robusti andar girando senza &r nulla 
con grave danno di tutta la soòetk, quando 
si manca dappertutto di braccia per sup^ 
plire ai lavori. Chi lia croato e crea land 
poveri? NoD altro a nùo giudizio clie Ì9 
intfiierete e iudistintamente &tte limoline, 
e le mercedi non proporzionate alla sussl- 
■tenza dell'uomo. L'uomo, che ha prova- 
to e prova che con tutto il ano lavorare 
non arriva a poter provvedere a' suol biso- 
gni e tentata la qncMua ci lima maggior 
vantaggio, a questa si appiglia che gli co- 
sta men di fatica. Si faccia che l'uomo trovi 
là sua comoda sussistensa in una propor- 
ziooata mercede , e vedremo hen presto (U- 
minuire e forse affetto aparire i ralidi <pe- 
stnaniL Ed ecco, se mal non mi avidio, il 
vero metao che non h slato rilevato m lantì 
acritd che ù ton letU , per diminmre i moi- 
dichi. Meno adunque di cariti indiscreta e 
pih di esatta giustìzia, come aaggiameute 
inculcava il glorioùtfùmo araTcacoTO S. An- 
tonino* 
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Da queste wnegabUi venti ne legae evi- 
dentemente che i poueMorì, i quali trascnr 
nno di propondocar le mercedi, piuttosto 
che vantagi^rli rorìnuno i proprj inieretsi 
e quelli insieme di tutta la società. Or se 
l'interesse è la molla piii forte e più ca- 
pace di dar moto ed impulso alle opera- 
eìodì dell' nomo , donde dunque procede 
mia mancanza , un errore s) peruicioso ? 
Ifon da altro certamente che dal non cono* 
■eere i suoi veri ìntereuij e questo ha ori- 
gine dal non avere alcuna cognìùone della 
Bcìenaa economica e dell'ordine naturale ed 
esBeDiialo delle socielì. 
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CAP. XXX. 

Della necessità ^istruire i pf^oK nella 
farina dell ordine sodate. 



Li'icNoRÀHZA dell' ordine loàale e della 
sue leggi è stata sempre eà è la sorgenu 
delift nussima parte de' mali , che hanno 
afflitto ed afBigfono l'umanità. Alla cognì* 
■ione di quest'ordine ed alla perfetta osser- 
vala delle sue leggi è strettamente legala 
la felicità del genere umano. Questa dot- 
trina ci mostra l'evidenza delle leggi fisiche 
date all'universo dal suo autore, di quelle 
almeno che relative sono alla nostra sussi- 
stensa. Essa ci dimostra la ncccssitii di ob- 
bedire a queste leggi ; essa ci fa couuscere 
profondamente la natura delle civili società , 
la vera arte di popolarle e di renderle grandi 
ed opulente ; in poche parole , essa insegna 
all' uòmo la vera ed esatta maniera £ ren- 
dere cib che egli dcbbe al. suo autore , ciò 
che egli debbe a se stesso, ^ che egli 
debbe agli altri uomini. 
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. fìnOit ne' vtij ed arititntrj listenù poli- 
ti tono Itati regolati e goreraati gli uo- 
mini dtU' opÌDÌoii« (i). Essa è ttata ed è 
la re^na del mondo , ùn quando essa non 
è che un pregìudiiìo ed un errore. Neil' oi^- 
diue morale non hawi forza paragonabile 
alla sua. Sorgente inesausta del bene e del 
male, giusta il vero o il falso a cui s'appi- 
glia produce essa le virtii ed i vìzj , gli uo- 
mini grandi e li soellerati. Essa ha semi- 
nate taole ftlse ed erronee dottrine, liba- 
bau rovinato il costume e sbandiu la TÌrtbl 
essa ha prodotto in tutti i. governi tanti di- 
sordint politìef che yì son regnati e n r^ 
gnano ; essa tien gli uomini mai sempre in 
Gontraato disputaotisi a gara sotto difTerenti 
nomi e pretesti i propr] diritti. Nulla arre- 
stare la puote fuon della sola evidenza. 
L'evidenzit ^ Voqìcq metao istituito dal, 



(t) Qualnnqne tnanieta di pensare o di opinare, 
la quale prodotta aoa sia dall' cvideuia , i ciò che 
io citiamo quivi opioiona , tenia rigoaidare alla gin- 
ftaiia o alla bititk delle idee le qaali concorraiiq a 
fcnnaria. Qqìtì adimqne In parola opùiiati» nona 
ttìgfOM dell' evidesH , e niente piiu 
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grande autore della natura per abbattere la 

felae opinioni e per incatenare loavemenie 
la volontà do' mortali. Avveguachè in tutto 
cì<) che non oltrepassa i limiti dell' umano 
intendimento cvìdccte dìccsi (piella verità , 
che dopo un attento dilige Dtissinio esame 
reiidesi indubiubilc al nostro intelletto, sic- 
ché lo convince e io forza ad abbracciarla 
e seguitarla (i). Or questa evidenza appunto 
cliiara , convincente , innegabile si presenta 
n-ii ociVi (11 tulli ntU' ordine naturale ed 



(1) Pia la certoM • 11 ddibi» aoo hurti CMa di 
meuo, nè pa& averti ewtma mhu eridcnza. Qna- 
laiuiae li* l'pggetto detla certezzsj le noi qdd ne 
abbiamo per aoi medutimi una coguiiione evidente, 
egli i neccuaiio almeno che noi dod ne pouiim 
dabitue per le testimonianze cbe ne abbiamo, e 
Mille qoili fbadiamo la ooitra certeua. Cosi la cei- 
tcua riiolla sempre o medialameote o immedìtla- 
menie dall' Evidema. X-'evidenui, di cni qni li parìa, 
La ptr oggetto le cose puramente naturali , non 1* 
rivelate che sodo fuori della sitia dell' umaao inten- 
ditnento, le quali perciò non poMono aveie alua 
evidenza che nei maliri della loro credibilLti.'>-Ted.. 
S. ToMmaso 3. 3 ^ . i art. ^ ad -x , e Ut p r oposi 
Miaae 91 amdaiataùt da Imocento XI, 
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essenaale 3tXl» toaèA. Egli h endente oIi«. 
in tutto questo univerio h»TTÌ. un orcKas 
anuniralùle stabilito dal grande aaton della 
natura , e nessuno può non conoscerlo e 
confessarlo. E^li è evidente che Iddìo ba 
dettate e stabilite delle leggi naturali inTa- 
■iabilì relative alla contervazione di questo 
ordine. Egli è evidente che queste leggi 
impongono all' uomo de' doveri , da' quali 
ìianno «lìgìne tutti i suoi diiitii. Egli h 
evidente che questi diritti eugono ima si- 
curezza ed tma difesa, onde non neno tar^ 
bali giammai da Tenino. ETÌdentiuìina è 
pure la necessità della liberA « che aUnso- 
gua a tutti ed a ciaschedun indiriduo onde 
poss,i far uso c godere de' suoi diritti. Dalla 
lib'-rlà di poterne far uso dipende la perfetta 
osservanza di tutti i doveri , e dall' osservanza 
de' doveri dipende la conservazione dell'or- 
dine ed in conseguenza la felicità de' popoli. 

E^'li è indubitato che l'uomo dee prima 
di lutto andare in cerca degli eterni ed 
immancabili beni ; ma egli è alireiA vevo 
che egli è naturalmente portato a procu- 
rarsi , anche su questa terra , la sua mag- 
gior possibile feliciti. L'flvidenia doli' or* 
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dine Bociale gli fà vcdiire che questa non 
puù trovarti che nell' ordine busso ; ed 
ecco conte in visu del proprio uteresae 
con dolce violenta vien tratto alla piti per* 
fetta osservanza dalle leggi naturali , ed in 
conseguenza alla, pratica di tutte le sociali 
virili. 

Egli è dimrjur di somma ncccssli.'i , rhe 
il governo e le leggi civili regolale aleno e 
dirette ijuanio è mai possibile da quest'evi- 
denza. Ma ove , per l' umana imperfezione 
O per riiiiialcìfiu natura di alcuni politici 
teoremi, il chiaro lume di lei non rìsplenda 
■gli occhi nostri quanto fii duopo, allora 
per necessiti) conviene certamente attenersi 
alle opioioui ; ma non però a tutte indiflb- 
Kntementc a norma del proprio interesse 
o dell' arbitrio , ma a quelle soltanto che 
più all' evidenza si accostano e pi» sono si- 
mili al vero .- ciò che si dekbe procurare 
nelle cose politiche di cui trattiamo , per 
quelle isicsse ragioni per le quali nelle fà- 
ooltlt teologiche e morali doversi seguitare 
il più verosimile ed il piii probabile con 
geometrica diniostrarione l'insegnò «1 neco 
pruhabiliaùco mondo l'insigne autore del 
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libro de^ atti umani stampato in Torino. 
Che se ì miuiaterj sovrani, se le leggi à- 
vili diieiie uou sieno da questa evidenu , 
se si sepaiÌDo da lei, se si allontanino dalla 
bella scmpllciiii dell'ordine oaiiirale e adot- 
tar Tfgliaoo delle siieciose e l.rlllanii opÌ- 
nioui meditate ed inventate per )u più dall' 
doglio , dalla cupidigia o da altre srego- 
late pasuoni, sì vedrìi sulùto pervertirsi e 
guastarsi qualunque anche piìi saggio e ben 
' regolato governo. Le leggi positive diver- 
ranno atUtrarìe , sregolate e tiranntclie , e 
gl' impeij degenereranno in dispotismo e 
verranno ben presta a decadere ed anni- 
cbilìrsi. Tutte le società hanno il loro prin- 
cipia, i loro progressi, le loro variazioni, 
il lori) tcnninc , la distruzione. L'ignoranza 
degli uomini attribuisce tutto cif> alle li- 
cende dell' ordine fisico; ma in efìì-tto non 
4 che l'ignoranza appunto dell' ordine clie 
crea la confusione, il disordine, l'instabilità 
nelle umane isdtuiìoDÌ, le quali operando 
contro le leggi naturali e divine non pos- 
sono non condurre in rovina le società e 
gl'Imperi . 

Egli è vero che anche una semplice opi- 
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nione può pruilurre in nui tutti gli eflètti 
dell' evidenza j non si dee però far conto 
che siano essi durevoli come i prodotli dall' 
evidenza. Per la sola forza dell' opinione 
solo a tempo e parzialmcDic stabilir si pos- 
sono in una nazione le sociali virtii ; ma 
non vi perpetueranno giammai, iiiiperoccliè 
nou havvi cosa uè piii iucostaute nè pih 
procellosa dell' opinione , ed è impossibile 
lo stabilire e rendere nnivereale un' opi- 
nione sema il soccorso dell' eridensa che 
la schiarisca e le fàccia mutar natura. L'erir 
denza della giustizi» c della necessità dell' 
ordine natiii ak riuinscc tutte le voloniìi , e 
stabilisce e perpetua in una nazione le so- 
ciali virtù. Imperocché l'uomo guidalo dalla 
sua ragione sulle tracce dell' evidenza , che 
gli fa vedere chiari e sicuri i suoi veri in* 
tcrcssi , non mai ardirà di operare con- 
tro di quelle leggi , dall' osservanza delle 
quali dipende la sua vera temporale ieli- 
ciU (i). 



(t) Si è qui omelia una lunga digreisione in 
eoi l'anlore, jier rifondere ad un' obbinienc .inci* 
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JSoB è pcrb che io pretenda dì asserire 
con db , che sicno per cessare in una so- 
cietà le iiiuncati/e tiitle , i disordini , i de- 
litti. No certauicnlc : finché guasta e cor- 
rotta «i conserverà l'umana satura, regne- 
nnDo questi mali nel mondo. Dico bene e 
■ostengo, che saranno iufiaitanteiite minori 
tolta ngnomuu che è auolutamente il prìm- 
cipio ueucssario & tutti ì mali, e iktta uni- 
versalmente conoscere l'evidenza dell'ordine, 
il quale è la sorgente di tutd. i beni che 
sOD destinati all' uomo su questa terra. 

Non havvi dunque sliidio , non havvi CO- 

cessaiia all' uomo di qiiellu dell' ordine so- 
ciale. Finché sai'h trascurato questo studio , 
lìuchè sarau piivi gli uomini di questa gran- 
de scienza , la sorte delle società sarb sem- 
pre il bersaglio dell' incostansa e del furore 
delle ciesbe e tumtdtuose passioni. 

sarà diffidle a veruno l'apprenderli; 
essa è semplice, t chiara, è a portata di 



ienlc, a\ea preio a iliniosIrar« col mezzo di tacre 
auiorilù la jjuifeiu aualogia delle leggi dell' oiditie 
sociale coi precelti della rellgÌMie Crìiliua {FEdit.) 



tatù ed a tutti appartìcue il conoscerla. Non 
havTÌ rango , non haTTÌ ceto iu uua socieià 
che si possa dispensare dalla cogniiioue dell' 
ordine. Soprattutto, però conoscere perfeUtf' 
mente'lo ddiboso i MTram, « tutti qaei 
■oggetti che deitìnati sono agl'ìmpù^ del 
pubblico ministero e ad ammiaìstrar la giu- 
stizia. Qiiindi conoscere ugualmente lo iA- 
bono gli educatori della società. Questi 
presso di noi sodo per lo più |jH ecclesia- 
stici j dessi aiiinuciiii'ano ì popoli dalle cat- 
tedre , da' pulpiti , Dclle parrocchie. Egli è 
dunque di somma necessitii che ne neno 
perlétiameute istruiti. Mi si dirà egli fbrae , 
con» con sentimenti dettati da uua corpu- 
lenta ignoraUEa fu detto dello studio da me 
altra volta inculcato agli ecdesiastirì dell' 
agricoltura f essere ancor questo uno itudio 
•lioDO dal loro istituto? Egli è in gran parta 
il fondamento della naturale e della pratica 
o morale teologia. 

Quindi adunque io ne deduco , che il 
'primo e massimo oggetto di un soTrano le- 
gislatore ha da essere quello di subihre in 
tutta la società lo studio e l'istiuzione di 
quest' ordine divina. Il meuo piii valido per 
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conservarlo, per far eseguire perfettamente 
le sue If'ggi, per ridiir l'uomo all' osservane* 
de' suol doveri, è appuuio questo. Ond'A 
clie per assicurare lo stabilimeulo dì qnesU 
bnportaiitìwinui istruùone impcpar ù dee 
la atesM If^ìslaiione.' 
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CAP. XXXI. 

Cum che si dee prendere la sovrana aulorilA 
della pubblica educazione. 

OiACcni mi è quivi occorso l'accennar 
di passaggio la necessità della puliblica tsiru-, 
zione intorno olla dottrina dell' ordine so-, 
ciale, non sarà per avventura alieno affollo, 
dal nostro proposilo il fare qualche parola 
della pubblica e generale educatone. 

Dappertutto e da tutti si pensa a cercare, 
a proporre , a stabilire i mez» più valevoli 
e più conducenti a render felice , come il 
può essere su rjuesta terra l' umaniià ; ma 
per (|uanto a me sembra, mollo si è pen- 
salo fin qui e tuttora si pensa al fisico e 
materiale, mentre intanto generalmenlo par- 
hado poco si pensa , se non anche da ta- 
luno si trascura affiilto il formale. U primo 
e piti gran fondamento delle arti , delTopu^ 
lenza , della fetlcitì di una nazione sodO 
cenainente le iutelleitiiali e le morali viriti. 
L' igiioraiua ed il vizio teiuloiio a deterio- 
rare uell'uumo la forza dell' auirao e delie 
Y 
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membra, e quiodi a precluder la vis della 
tapìenn e delle arti che ne bod figUe; onde 
è che guastano e, disseccano tutte le sor- 
genti della fatica e delle ricchezze del so- 
vrano e de' sudditi. Un popolo ignorante e 
«costumato è pusillanime c vile, è miscra- 
Jiile , è malvagio. Il costume dunque c ìa. 
■virtù è il piii gran mezzo che possano ado- 
perare i soviani per far fiorire le arti , per 
accrescer l'industiia, per promuovere le utili 
fiibche e per moldplicare le entrate della 
società. Nè altra di queste fbrma basse 
possono avere, nÈ pih costan^ tutela i ri- 
feriti vanUijj-i. 

<^>uid leges sine morìhus 

raiiae profiuìunt? 
Cantò aivoiiiilaitifiiie il Venosìuo. Saran vane 
tutte le piit giuste e Leu ideate leggi , nulla 
gioveranno i piìi retti e più vantaggiosi sta- 
^mentì , se U sovrana autorità non attenda 
prima e non si aOàùchi a riibrmare jX co- 
plume 9 * stabilire fra i popoli la vtrtii , 
fhe sola ptib &re ed assicurare la pubblica 
e la privala felicilh. * I savj re ( diceva il 
> Chinese filosofo Tumcungo all' imperatore 
* Hiao) i savj re, esaminando quel che faft 



B fallo ii tempo c la ualura innanzi olia 

i> essi montassero sul iroso, vogliono shar- 

■ Ijicare il mal costume e le tue cagioni 

* prima di Su gustare i frutti Uella loro sa- 

Ma noi abbiamo esempj e pih liumnosi, 
e di luogo a di tempo assai piU prossimi 
per poterci agerobneote pemudere di fjao~ 
ste gran verìtìi. Basta consultare le Memorie 
del gran Sully per restarne pienamente con- 
vinti. Vedeva egli bene , che dove non & 
costume non mai prosperar si puote lo slato. 
Quindi adunque allorché questo saggio lui- 
oistro prende e combattere i disordiui del 
mal costume , si solleva , s' infiamma e si 
esprime con un' eloquenza e con una forza 
dì spirito che sorprende e commuove. 1 suoi 
sentimenti sono da filosofo guemero che ha 
l'aoimo egualmente grande ed austero, cbo 
rlsguarda la vìrtli con trasporto e che com- 
batte i vixj con queir ìstesso valore con cui 
combatterebbe i nemici in una giornata cam- 
pale. Scriveva egli ed operava nel tempo 
medesimo impiegando ogni mezzo oppi)rtuno 
per reprimere i vii] , e come dice Ìl sig. 
Thomas, ■ il lusso specialmente, quel lusso 
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> piii fatale dulie sedizioni e dcITé gnèrrtti 

> cinli; percliè quelle «agionaDo agli stati 
t. delle convulsioni passiiggìere, dove l'aJlrO' 
n li rovina lentamente con distnig(;ere le 
, virtii. . Snpia lall piliicipj fiiiidò il suo 
f;iiverno ijiiol miiiislro anmiìriiLile , g jjli 
riuscì di veliere in nii'iio di (|ii.i!iiici auui 
mutar faccia alla Francia. 

Assai diver.'iaJueiue perct la pensano molti, 
de' moderni politici. Prosperato, dicon essi,, 
e ridotto alla sua perfiìEÌono il fiuuo di una 
società, k fatto tutto ciò che' si debite dal. 
supremo governo ; imperocché il morale al- 
lora da per se stesso si livella col fisico t- 
TO a seconda di quello. Won fc dunque ne- 
cessario che se ne prenda altra pena la pi.b- 
lilioa aiitoiilà, tanto più Hie la nanna me- 
desima ha inseriti nell'uomo i semi della 
virtù. Ed ecco clie in sequela di (piesll er- 

petere quell'intercalare: // muntiti uà da se. 

Iq dua^e mi. dichiaro di sent'mento . af- - 
fillio contrario , e sono pili che persoaso 
cbs senza il morale non solo .non possa - il 
fisico costantemcnic sussistere e proqierarsi, 
mo. nè tampoco promuoversi almec con sue-, 



*esSO. Efji; È VUiu , uuu imi. „f f;r„-M , otlU 
ingenui Tuon.o n.l m,„ spin.o 1 .emi 
della vinù; ma se iiu.-sil i.- v m-..xo .Iella 
diseipliua f! dell'ano nuii \<.!y.inu a svil.ip- 
parsi c ridiii'si attivi uiide a poco a poco 
passino ili abito, possono per mille cagioni 
ridursi a languore, perdersi, dissiparsi, o 
rivolgerai contro ìi propria utilità o altra' 
TCrsarii a quella degli altri e cagìotiare de- 
lolazione e iiiiseiia. Dippiii siccome ha l'uo- 
mo ingeniti in se stesso i semi della virtii, 
cos\ innato porta ancora il genite delle pa.S' 

c come il principio di tulle le nostre pas- 
sioni. Qncste non altro eercano elle di es- 
seri' soddisfatte. Distriiyfjerle non è possi- 
bile , sensa distruggere l'umana natura, ha 
ragione, di cui è dotata questa natura, dee 
8er\ire a regolarle e correggerle. Ma le pas- 
sioni per altro hanno orilìnariamcnie più 
folla della ragione, la vÌiìcoho , la sogget- 
tano ai loro appetiti, se a ro— erla e gai- 

I.' ediiea7Ìrine i; il piimo c piò gran soste- 
guo all' umana ragione per renderla capacs 



(!i regol&rc e di domare gli apptdti disofo 
dinati. Se maachl di queito «oaUgno, l'iUH 
mu guidato dalle paseioni i un falvaggìo* 

ua bruto , una fiera. 

Tu una Bocietii, io cui à trovassero molti 
individui di (juesta fatta, potrebb' egli spe- 
rarsi luaì di vedervi allignare , □od che pren- 
dere accresciiueuto l'agricoltura, le arti, il 
commi^rcio , dalle quali cose dipende asso- 
lutameate la prosperità di una nazione? Do- 
vunque regni llgnoranza , llrreligioDe , Ym- 
temperanza, ringiusiizia, non possono esser 
che tenebre , che desolazione , che miseria 
ed un perpetuo irrcparabil disordine. La 
sola intemperanza madre dell'ozio e della 
morbidezza, ed in conseguenza della po- 
fertà , delle risse , de' (urti , delle rapine , 
delle' ingiune , introdotusl nella China circa 
i. tempi cU Confucio ed avendo incontrato 
presso quei popoli pih che lo Stoicismo di 
quel filosofo , fu la prima sorgente delle 
miserio che «(^rawennero a quell'imperio, 
non cresciuto nè stato mai grande ehe per 
la tempcranzn, per l'industria, per la ptetì. 
A imii questi niuK non si va lueontro che 
luediaute una buona educazione. Per essa 



SI TÌcue ili cognuiune dì Dìo, del mondo r 
dell' uomo , onde agevolmente si giunge & 
t^oiiosccie e praticare le vere virttt, dslle 
f|uali è inseparabile la felieitii de' mortali. 
Per essa si formano i grandi ingegni e su- 
blimi , i quali istruiti nelle letten; , nelle 
matematiclie , nelle meccaniche, ne' calcoli,, 
nelle dìsciplipe teologidie , fisiche , econo- 
miche , politiche , rendono quasi dirò cosi 
soggetta allo stato tutta )a natura e ne for- 
mano la sna più siahil pateni^a c la vera 
grandezza. Non ni può dunque porre Ìu qiie- 

suoi popoli ne dehha far raso. Essa dclibn 
essere ind ubila tamciKe il primo e piii gran- 
de oggetto del suo goveiiio e delle sue lpgf;Ì. 
£ da popoli selvaggi , dice il celebre abate 
Genovesi , l'abbandonar questa cura al solo' 
interesse e studio privato. Noi p'ano delie- 
leggi di Ltcni^ l'edncatione Unto fiBca cha 
mortile ne formava i due terzi , ed Ognun 
sa ehe non vi fa forse popolo fra gli auti- 
oht meglio disciplinato dei Lacedemoni. Pla- 
tone , nei Politico T come parte essenziale- 
deir arte di governare prima di tutto pone 
l'arte di tenere gli nonùoi ìb società, che 



è quanto dire l' educaeione. L' educaiìone , 
dice Aristotile , è di diritto pubblico ■ par- 
tihè l'uomo in società è ipotecato a tutto il 
corpo e perciò all' imperio del corpo. Che 
se guasta e oorrotta in molti popoli d' Eu- 
ropa si vede l' educasione , ciò è arreDuto 
dall'averla ridona di diiitio privato. 

Ma è essa forse cos'i guasta e corrotta 
□ella nostra società, onde se ue debba fare 
un carico speciale 11 sovrano ? Se io mi fo 
a riguardare la moIlìpUcità delle pubblicbe 
scuole, de' seminari , de' collegi , delle uni-- 
Tersità , delle accademie , e ae quindi pren- 
do o conùderare gli uomiai grandi e pieni 
di cognizione e di dourin» che occupano 
quelle cattedre, pare che debba credersi es- 
sere l'educazione presso di noi nel più per- 
fello ed ottimo stato. 1 moderni dumlnaniì 
oo-,itinii per altro, e spcilaliiienlp l'ardila 
libertà di penanre e lo sl'rcnalo libertinaggio 
pare che ci additino tutto l'opposto. Non- 
l'a d'uopo ch'io ponga quivi il) dettaglio ciò 
che può farci arrossire , e che si sa , ù 
veàe e si conosce da tutù. Se vi possano 
essere stato e vi sicno tuttora oltre ragioni, 
liiori deli' educazione mal regolata , non ò. 
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(piesto ni il luogo aè il tempo esami- 
narle. Quel che è certo si è che di qutsti 
mnli vieoe e verrà sempre imputata l'educa- 
liune e che dlQicile cosa da l'approsiarvi 
efficace rimedio , u il lOTraiio medMtnio 
pel supremo diritto che ba^iopra tutte 
le Muole non vi presti la mano e ì primi 
pasn non r^ga con risolutezza e rigore. 
Ecco ì giusti ed aurei -sentìmenU del poco 
anzi citato Genovesi. 

n Si sa , die' egli , che è l' o^ntone che 
H governa i pnpuli. Ne' paesi di letteratura 
a le graudi opinioni nascono nelle scuole e 
* dilifuudonsi poi nel popolo , perchè in 
f quelle scuole formasi il prete , il frate , 
> il giureconsulto 1 il me^co 1 il militare, 
N il gentiluomo, e da questi è sparsa o 
» cunserrata ogni opinione .... Ciascuno 
t> dunque comprende quanto importi che' 
» .giuste e sane si spargano nel pubblico le 
» opinioni , giacché tutti son regolati da 
» quelle. 11 sovrano , che è il primo e su- 
» premo moderatore del corpo civile , il 
B delilt' essere anci'ia delle opìiiioiii e per- 
« ciò di luite le scuole, donde quelle si 
» spai'fjouo c per la forza di cui si duItÌ- 
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■ scono. Massima veduta e ben' intesa dai 
f principi di lutti i popoli , i quali per 

■ qiiesiu liBiino fondalo delle università ed 
B accademie immediatamente sottoposte alla 
» loro ispezione. Presso di noi tutti i chio> 
> stri, tutti i seminari ^<3"<' scuole, e scuoUt 
s quasiché ignote al legislatore. 11 sovrano 
N ha diritto dì conoscere ì maestti di tutu 

*> le scuola o laiche o eccleiiastichft àt» 

V ueno, di sapere quali arti, quali sciense 

■ TÌ u insegnino e quali opinioni vi si 
» tengano; di essere informato del costume 
K e della disciplina che vi si osserva, n 

Moa È qui uecissaiio l'estendersi sopra 
di questa materia , mentre abbiamo in tutta 
r Europa de' libri eccellenti e scritti per 
mani maestre. Quello che importa somma- 
mente si i cbe quesù libri eccellenti sieno 
in tutte le icuole praticati egualmente da 
mani maestre: massima cura che debbe pren- 
derai in questo genere un supremo le^sk- 
tore. Se manchi della necessaria capaciti) , 
se manchi di metodo , se di pnidcnza , e 
discernimento , e molto più se mauclii di 
relifjione il professore e maestro , guai e 
ben grandi per quella misera gioventìi che 
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da uli soggetti yleue ìslruiia e diretta ! 
Quindi è che per mio avviso dovrebbe il 
sovrano inri^jilare colia maggior possibile 
premura suU' educazione dell' ecdetìutici 
gìovcntii , e od tempa medesimo dove ab- 
bisogiai prettare U nio braccio e aonunìiu- 
•trare il conrenerole ajato agli ordinar] oaàt 
poiMDo bea piidula. 
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CAP. XXXII. 

Cura che dee prendeisi la sovrana autorità 
dell'educazione del clero. 

f 0 so ohe vi son molli, i quali credono 
non appartenere al ; prìncipe il mescolarsi 
sdì' educazione del minato clero. Non con- 
icene , si dice , alta maestii del sovrano 
l'abbassare gli sguardi ad oggetti si pìccoli 
e porre all'esame ijuali studj si facciano 
dall' ecclesiastica gioveuiìi , se col dovuto 
mi todu , come gli spiriti loro si formino 
alla vera e soda pietà , e se i lor direttori 
abbi a n l'uso del buon raziocinio, lo poi 
contro di laU. seniiiurnti la discorro cosi. 
£gli k indubitato cbe dalla virtù e dal cO' 
sinmc de' popoli dipende la pnbblica e la 
privata felicìià. E^i è parimenti indubitato 
cbe la virili ed il buon costume de' popoli 
dipende da una buona educazione. Posto 
ciò , è noto a ciascuno che questa educa- 
zione per la polizia dell' ImIìa si coiilìda 
tuttora alle persone di chiesa. Queste uon 
fiolo salgono sui pulpiti ad insegnare i do- 



veri della reli|^ìoiic , non solo cvangeTuiauo 
dajjli ailari , non solo seggono giiidicr della 
tosi li- ii7,i: ut;' IiÌliini;ili di p<;nil<;nza, i quali 
minislor] «ijnun vt'ilt; se esigano la raaKsinia 
necessità dì sapere per se e per (jli altri ; 
ma occupano le cattedre delle scuole ad ìq- 
formare la tenera età , sono introdotte nelle 
cue private anche le pib coiptcue, adonato 
quasi nelle famiglie ed incarìcau della- cura 
delle piii care sperarne della pubblica fèli-' 
cìlà. Or sé a queste ìstesae persone,- a' 
questo clero sia mancala la buona educa- 
«one , il buon rai^iociiiio , i (moni stiKlj , 
che ne avverrà? Avvci-L-rashi quel delio fa- 
moso , cbc il sceolo de' padri nostri iufe- 
fiore a quello degli avi ha prodotto noi 
-meno avveduii di loro, e che noi a vicenda 
daremo ai secoli avvenire una posterità viep- 
pili difettosa e tralignatile. E se mai ciò u 
avvera, ai potrà egli dir poi-cbe dìsconve- 
niva al trono il discendere ad esaminaro 
quei piccoli ogjgetii, ma che sono la- prima 
radice della mancanza ' della buona - educa- 
zione de' sudditi? 

So che mi si dirà essere inutile l'aggiun- 
gere tali biighe al sovrano -quando vt sono 
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dapperttUto coUe^ t^erù, e quello che i 
jih da coDsiderarsi , ha il clero i suoi capi 
die pieni dì TÌgilaiiEa e di telo attendono 
con somma cura alla sua buona educaiìoDe. 
Ed io non voglio posso negarlo. Ma non 
è perA questa mia digressione cosi fuor di 
proposito nè aCTaito superflua , quanto forse 
la potrebbe (Wr con^rìre la liflesùona ac- 
cennau. fe toto, ha il dero ì sooi ca^ 
che inrigUatio; ma non potTd>berD questi capì 
ingannarsi o essera ingannati? Non potrei^ 
bero sbagliarla ed errare nel prescnvere il 
metodo agli studj, nella scelta dei direttori 
e maestri ec? Volesse il citlo che riù mai 
non seguisse. Io non oflendo veruno ; Ae- 
minem nomino , nè dico che seguano questi 
mali , ma clic posson scgmre ; sono uomi- 
ni , e perdò soggetti sempre ad errare , 
ùanù quanto sì TO^iano e doUi ed arte* 
dati e prudenti. 

Quandotfue bonus dormitat Homerus. 
' Ma può sbagliada il principe ancora. Io 
noi contrasto: ma fa quivi bene a propo- 
sito quel nostro comune proverbio , che è 
sempre in nsrhio maggioi'C di erravo una 
■ola che pili persone insieme unite , c che 
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TCggon meglio quaitr' occhi clie due. Ohre 
di che certe inclÌDazioni , certe parzialità , 
certi riguardi che non lasciano sempre con.- 
siderare il merito e la virtù, sono di tutti 
ì luoghi , di tutti i tempi e dì tutte le per- 
sone. La vigilanza del sovrano può servira 
ad esse (U freno. Per questo adunque, po- 
sto nel prìueipe il dovere importantissimo e 
necessario quaut* altro mai d' invigilare alla 
buona educazione de' sudditi , io non so 
come possa di sub li libarsi dui rivolgere di 
tanto in tanto uuo sguardo a quella del 
clero , suddito enclic esso come ogni altro 
ceto , e che è certamente la piii essBUEÌale 
ed interessante come quella da cui dipende 
l'educanione di tutto quasi il restante dd 
popolo. 

Intanto cosi £icendo il sovrano potrebbe 
consolarsi in vedere non essere poi vero 
qi^el cbe il volgo garrisce , che in .quei col- 
legi si allevano persone poco o nulla pio- 
fittevoU allo stato , e spargere vi pbtrcbbs 
talvolta le sue grazie ad iucoraggire e pre- 
miar chi lo merita ; e i direttori si trove- 
jrehbero obhigati a stare, per dir così, sem- 
pre sull'armi, onde i l^oooi regolamenti ca- 



duli una volta suttu 1' occhio del principe 
ed approvati non si perdessero. Che le per 
qualche avverso caso o prima o ptù sì fa- 
cesse tal perdita, come por troppo avreDÌr 
può; se la sinistra sorte ciÀ tratto del tem- 
po portasse al governo di * qun collegi tale 
dte O per imloleiiEa o per imperizia negli- 
gesse affatto puDti cos) gMosl, o ai buoni 
metodi, al ^usto raziocinio, alla soiia pietà 
sostituisse bijjottcìie, visioni cil inezie; non 
sarebbe d.lla in:is,inia iniporlanna che il 
principe usasse de' suoi naturali diritti , e 
qual prpvTÌdo agricoltore che non solo fa. i 
BUOI conti sulla terra suscettibile della fu- 
tura messe , ma scende ancora alla discus- 
sione del' séme da affidarsi al seno di quel- 
la , e quel sollecito padre di fiimiglia che 
-non ù' contenta d'aver dato alla fìgliuolan- 
U gli educatori , ma veglia ancora ae que- 
sti abusino dell'autorità lor confidata e se 
corrispondano alle concepite speranze, s'in- 
teressasse a correggere l'educazione dell' ec- 
clesìastica gioveniù , onde non restassero 
tradite quelle città e quei popoli, fia i cpiali 
trapiantar poi si debbono i malnati e mal 
cresciuti germogli? Ansi ella lo è certamen- 
te 
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te, e chiunque pretenda negarlo e chhinqua 
pretenda di dienare un Borreno tej^atora 
dalla pib attenta vigilanza «ulla pubblica, e 
Bpecìalmenie luU' educaaone del clero , bi- - 
«ogne che ne^ ancora che le Tirth intel- 
lettuali B morali >ono inieparabili dalla vera 
grandczxa e felicità uno stato : massima 
evidentemente dimostrata da Platone nella 
sua Repubblica e nota per tutta la storia. 
Io qui non insisto di pili sugli studj e sullo 
scibile; non bau bisogno delle mie btruzio- 
ni i supremi dottissimi capi delle chiese 
della Toscana che invigilano alla buona edu- 
catone deQ' ecclesiastica i^ventb. 

NoD posso però ^pensarmi dal rilevar 
brevemente un errore , un asattrdo e ben 
grande, troppo oranuà dilauto, risguardan- 
te il buon metodo dej^ itud]. Non pochi 
TÌ sono ì quali ti persuadono che seiua hi 
perìùa delle lìngue Greca e Latina, ma 
specialmente della E<atina si possa arrivare 
al vero possesso delle scienze. Quindi & 
che lo studio dei Latini classici lo credono 
un perdimento di tempo per la gioventù, 
«d immaturamente la rìchiamauo e la dÌTer» 
tono da laU stadj anche prima che abbia 
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ìncomìneUto i ca^rne i temiim, non die 
eompreaderae i senumenit. Allorch'io vado 
Beco medesimo ripensando ad ud sistema 
cosi pernicioso, qual sento e veggo quasi 
generalmente adottarsi ed ostinatamente se- 
guirsi , non posso noa compiangere alta- 
mente la grave disgrazia di quella misera 
gioveotb caduta in mano di questi, che io 
non IO appellare con altro nome che dì 
traditori della patria. Non pub ab poir!t mai 
da verun savio esiimator delle cose consi- 
derarsi un perditempo lo studio delle lette- 
le umane e degli anici antìclù Latini scrit- 
tori ( mentre i Kaà a suo giudiuo il 
fondamento e l'ornamento dì ogni sapere. 

Che ne sia il fondamento , tralasoìai» 
r autorità di tutto il secolo Mediceo resti- 
tutore della letteratura perduta e l'esperien- 
za delle persone llliirainate viventi , questo 
solo è a mio credere cnrvinccnle. Se si vo- 
glia adottare e prosegmre questo malaugu- 
rato sistema, la tiiigiia Latina, che è ora- 
mai in una gran decadenza, ben presto an- 
dr^ a perdersi totalmente. Perduta affalto 
ima lìngua comune in cui scrivere le t^ers 
grandi £ ogni acienxit » ogni valentuoma 
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sdiverb, come è già comiociato a fitrai , 
uellk 6ua lingua. Dunque volendo por sotto 
gli -occhi de'gioTBDÌ le opere eccellenti de- 
gli uomini gfinili « bisognerà condftnnarli , 
invece d'imparare una sola lingiu mori* 
comune, ad apprendere Unte Bugne tiventi 
quante son quellè in cui avranno scritto gli 
autori originali. Or io dimando, è ella que- 
sta la strada piti beile e pili breve , cui si 
pretende di aprir loro per guidarli a farsi 
Bomnù? Ma io parlo qui dei giovani dati 
alla chiesa. Questi , oltre il possesso delle 
scienze a cui si hnn da condurre, debbono 
inoltre per sistema dell'Italia iusegnarc agli 
altri le umane lettere e la lingua Latina, 
Potranno eglino soddisfare a questo impe- 
gno , se nell' età propria vengano da tale 
Studio separati e distratti? Io per me credo 
esser questo un errore ttosl masùccio, che 
per poco direi che la decadcnià della let- 
teratura del nostro secolo dipende da que- 

Non vi t poi bisogno della mia penna 
per dimostrare che le lettere umane sono 
l'ornamento delle scienze. 11 solo Romano 
fdosofo ed oratore ce ne bs istruito abba- 
/ " Za 



556 Paolxtti 
•Unift ; ed abbastanza lo |iub comprendere 
ponto punto è capace H distìnguere lo 
•tìle di una gran parte delle moderne pro- 
duzioni che eicono alla ^oniaU. Che aSèt- 
tuìoue , che ricercatezza di parlare e di 
fraseg^ore 1 Che tenebre Cimmerie , cbe bar- 
larie di tenuini, che bassezza di espressioni 
non dico solo nella Latina, ma nella stessa 
materna hnguat Pfon basta sovente la bel- 
lezza , la verità , la sodezza delle cose e 
della materia per non stancarsi e non nau- 
searsi nel leggere. Tanto non avverrebbe, e 
gli autori non suderebbero tanto nel pro- 
durre i concetti dell'animo, se si fossero' 
in tempo applicati allo studio che giuoco 
inutile di parole si vuol chiamare j d& cosi 
presto si attedierebbc la gioventli della sp^^. 
nosa via delle scienze , se avesse nell' etì ' 
propria assaggiato gli studj chiamati da Ci- 
cerone , in questo genere giusto giudico e 
maestro più che non sono i moderni nostri 
direttori, il nutrimento essenziale delt ado- 
lescenza; nè in fine sotto il prelesto di lare 
degli enciclopedici, si farebbero degli setoli 
e degl'ignoranti. 

Ma noi vogliamo , sento chi mi replica , 
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fbnnare degli udiiudì graodi e noo dei pe- 
danùj noi Togliamo che la nostra gioventh 
attenda alle cose e massicce , non ai 
semplici e vani ornamenti ; noi vogliamo 
eh' eila impari a pensare , noix a cianciare. 
Ifell' agricoltura , giacché di essa scrivete , 
non de' fiori e delle fronde, ma de' frutti si 
vuol cercare. 

Neil' agricoltura non mai potransì avere 
i frutti senza i fiori e le fronde. Del retto 
quando io asserisco la necessità di attende- 
re alle lettere umane , io non pretendo già 
che la giovent!) sacrificare ù debba tutta in 
(piesiì stndj; no certamente, io ben lo yegr 
go che sarebbe questo un fiirle perdere il 
tempo ancor piii prezioso. Io dico che deb- 
be attendervi nell' età propria , e fin tanto 
che arrivata non sia ad un giusto possesso 
almeno delta lingua Latina , da poter ben 
intendere i termini , la forza , i scntimend 
degli autori de' quali abbiamo in questa lin- 
gua gli scrit» originali o le versioni in ogni 
genere di sciense-, e di quelle scienze alle 
' quali ti pretende di guidarla senza il poi- 
■esso dì questa lingua. 
Se bastasse all' uomo solamenta il pensa- 
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re , anoh' io 'coaverreì pienamente nel seoù- 
meuto di rìcfaiamare e distorre i giovani 
giallo stu^o delle umane lettere , ed occu- 
pati tutti ne' soli vantaggiosi Ktudj delle 
sciente. Ma dee l' uomo ancora comiiuicare 
agli nitri ! suoi pensieri , pubblicar dee le 
grandi scoperte., far noto le utili verità e 
persuaderle , ci& che uou si pub mai me- 
glio Ottenere che foirajuto e coli' arte dello 
lettere umane (:). Un ruscello, che di fron- 
zuti arboscelli d'ogni intorno piantato ed 
ombroso &ccia pompa delle sue npe ador- 
ne tutte e dipinte di verdeggianti erbette e 
di fiori, non' dolce mormorio richiama il 
passaggiero a contemplario, lo ferma e colla 
limpidessa delle acque lo invita a dissetarsi , 
0 bagnarsi. Ma se scorra torlsdo e lunac- 
cioso, e mostrì una ripa scoscesa e di fólte 



(i) Fbri poiest, dice a questa proposila Cicerone 
nel primo dalle TuicnJane, ut recle quii smtittt / et 
Af qaod tentìt , palila eloqui non possù. Sed manJara 
quamquam Siuiit cogitatioaes suas , qui eoi aec db- 
tpoaare',nee Stustrare pottà,nec delectatione alifua 
alùcera Utìonm, hominù M mUmf*tmter abuUatSl 



■pine leminaia e di siepi, lo sfugge ognuno 
e appena dì uno sguardo lo degna. Tale sì 
resta un indigesto sapere e di rozzo manto 
coperto. Ecco a questo proposito i sublimi 
versi del profondo Young nelle sue iVbffi, 
tói quali perchè a maraviglia esprimenti il 
mio sentimento piacemi di por fine a qae- 
■u non ÌDotìle Agresncme, se sul intesa 
«d attGH come sì coaTCndtbe. 
a Se battatie pemua , il dono occeb* 

a Pon Fidai d tende allor che 0 Uh» 
• t» J^ngt , 9 Ù lAM.Gauipiiiwiilo e vita 

■ A'pCDdeii mÌDiilta ; cf gli gigioni 

> n jih Incido beffai attivi, adorai 

■ Ei m1 li rende, cmat^ la quelli b^dne 

■ Cki il Tilor ne & noto. 
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Condusiont. 

Ipovolt tatti, ogni ceto, <^|m rango ia 
uno stato , in un regno sono' una sola &> 
niglù. L'trte , la prima regola per ben go- 
veroarlì consìste , come avvedutamente inso- 
gna Platone nella t\a. Repubblica , nel saper 
procurar loro una comoda sussisienta. Tanto 
pare che ci additi ne' Pom/^mereial Gap. XI 
il dominatore dell' universo, ove disse a Da- 
vide : Tu pascei populum meum Israel, et 
tu eris prìnceps super eum. AJla sussistenza 
de' popoli provvede coli' abbondanza delle 
produzioni del suolo una florida agricoltura, 
L'agriooltura dunque ha da essere , dopo la 
religione, il primo oggetto dì tutti t pen-> 
«ieri e dì tutte le operazioni dì ogni sovrano. 

La libertà del ooromeroio delle derrate, % 
Miarj delle Tariolic e dell'industria opportu» 
namente in proporzione del necessario vitto 
accresciuti , l' istruzione pubblica dell' ordine 
sociale, la pubblica educazione, l'educazione 
del clero sono de' più forti meuì che in4-> 
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piegare sì possano per dilatare e prosperar* 
fino al pih alto segno l'agricoltura. Ciò che dì 
tali cose è f^li fatto e stabilito convien dun- 
que sostenerlo e confermarlo; tutte le altre , 
le quali come per anche non fatte propon- 
gonsi in questo scritto , son dunque da ata- 
bìiirsi; e disgombrare e distrugger conTiene 
tnuo ciò che all' esecudone delle medesime 
pub servire d'impedimento. Ma dnopo è ram- 
mentarsi queir aureo insegnamento di M. Ca- 
tone da me altra volu suggerito , che quan- 
do si tratta di mezzi conducenti a prospe- 
rare l'agricoltura , cagliare non cporlet, &ed 
facere. 

Se si vogliono prevedere e sfuggire tutti 
andie ì nknimi sinistri effetti che seconda- 
riamente ed accidentalmente cagionar posso- 
no le nnove operazioni , Ìl che è assoluta- 
naents impossibile ad ottenersi , nnlla mai ù 
riiolverìt e nulla mai si b.A. E nulla mai di 
buono e di vantag^oso all' umanità potrà 
fiirsi , se risgnardare ed attender si voglia a 
cib che è stato &tto per lo passato , o che 
si usa da altre forse- non ben regolate na- 
liouì. Uomini ragionevoli governar si debbo- 
no colla ragione. Deasa sola può renderli 
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Jortonalì. Ma gli uonùni da vm «tremo all' 
altro del mondo si son dati finora gran pe- 
na per farM infelici. Creati per vìvere in una 
sola famiglia, per coluvare le terre e per 
godere mediatiti 1 loro travagli de* beni infi- 
niti destinali loro dal creatore , altro far non 
dovevano che prestar l'orccclue alle voci della 
natura. Ella addita, loro la feliciti cui pos' 
Bono ritrovare su questa terra ; ed essi han 
sudato , ban meditato , hao defatigato lo ir- 
rito per immaginare le pib barbare istitib- 
soni e per creare le pìh strane legp , le 
quali n9Q essendo eonfitrmì aDa natura ed 
alla legge eni ciasclieduao degli uomini porla 
impressa nel cuore , non essendo fiitte per 
l'umaniUt, non si son potute stabilire che 
colla forza imbrattando ed inondando la ter- 
ra di umano sangue. Queste leggi una volta 
stabilite hanno continuato mai sempre a de- 
solare la terra , con opprimere l' agricoltura 
e con arrestare ed impedire la moltipUcaàone 
del genere umano. Dunqos il si è Jàtto > it 
si faceva coà che risuonà per le bocche £ 
tutti , non è fiancheggiato dalla ragione e non 
è in conscguen?^ da valntarsl } ni sono da 
imitarsi gli esempi delle altre nazioni ,Ie quaU 
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•ono state e (on goveroate cogli stcìsì prin> 
àpj. Imperocché ia ogni paese, dorè 
dove ineno,i le^slatori sono siati sedotti da 
nno spirito , bello in apparenza e biìllante , 
d'ordine e di BÌnietria, ed han preteso di 
regolare e modellare il moto spontaneo della 
società , e cosi arrestare o far mutare il corso 
roedesùno della natura ; di che ìiumaginare 
noti si poteva cosa piii perniciosa c pili cón- 
trarìa alla vera felicità de' popoli. 

Si TDoIe peraltro da qnesta regola ecceu 
tnare (se è vero cib che da' via^atorì sì 
narra, come convien che sia giacché son tutti 
uuifbmii) , si vuol , dico , eccettuare la sola 
Clima , queir imperio beato che conta e na- 
tre la pili numerosa c la piii felice popola- 
zione dell' universo ; ond' è che ella potreb- 
be essere l'originale , cui propor si dovreb- 
bero ad imitare e copiare nel governo de* 
Joro popoli tutti i ministeri sovrani. 

Strana cosa parrà forse a taluno , che men- 
dicare n debba la ^usteua delle legg^ ci- 
il buon ordine della lociflà e la pnli- 
inaa o la aempUcìth de' costiuni ila paesi 
cQfA remoti , da pt^li barbari e nati e nu- 
triti in una ftlu religione. Ma ae rilegger sì 



564 Paolitti ■ 

vogliono le storie dì quell' ìn^erio , se n 
fissi Io ggnardo sulla saa numerosa popola- 
tone, e quindi si rifletta che l'agricoltura', 
arte la più necessaria, creata e comandata 

da Dio per conservare e felicitare il genere 
umano , i: po; i da quei po- 

poli in tal grado di perfeziouc che non liawì 
paese eopra la tei ra in cui ella si trovi egual- 
mente florida e prosperosa , ben vedremo co- 
me !□ nìuD conto si debbe a questa nazione 
il nome di barbara e che con tutta ra^ne 
io la propongo per modello da imitarsi dal 
nostri popoli ; imperocché 1.) China riconosce 
la sua prodigiosa popolazione e la mirabile 
prosperità dell' agricoltura dalla semplicità 
de' suoi costumi, dalla forma del suo gover- 
no clvil<. c dM: sue leggi uou ÙLvcnlaledaH' 

orgoglio, dalla cupidigia o d.-illa rapacità de- 
gli uomini , ma dettate dalla natura e dalla 
ragione. Hè mi sì dica essere sempre impro- 
prio e disconvenevole ad uomo Cristiano , 
molto {ùìi ad un ministro della chiesa il 
proporre a gente Cristiana l'inutatioiìe di chi 
professa ima Alsa religione. Foise.non mi 
sarà latto un similie oblùetto , ma sapendo io 
bene che tale difficoltà è stata in «onsimilt 
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oasi obbiettau anclie da altri dùirissitni scrit- 
tori, Hr& , credo, opportuno a disinganno 
de'mtno avveduti o men canti il prevenirla 
con una breve, nut concludente risposta. 

Io prego adunque la religiosa delìcatem 
di chiunque pensaue cosi a rifleitere che si 
tratta quivi , come ogaim vede , di governo 
e di costume civile. Or mi si dica di grana 
quale lumi giusta ragione, che richiamar* 
mi possa e mi debba dal proporre l'imiui' 
uone del sistema e del costume civile d'un 
popolo di diversa religione , i^uaudo questo 
e per le operaìioni e per gl'i effetti , i quali 
ci si preseutaiio evidenti, si trovi piti pro- 
prio , pili semplice e più coerente alla na- 
tura e alla ragione del nostro? Se alcuno 
addur me^la sa, erti mihi nutffius Apollo. 

Io per me aoa so trovare che dottrine ir- 
rafiragalnti ed esempì 'luminonssimì che mìn- 
segnano e m'additano tutto l'opposto. Io 
sento dal gran vescovo di Milano S. Ambro- 
gio , che la verità dovunque e comunque ci 
si presenti ella si parte ijempre daUo Spirito 
Santo, lo sento l'apostolo deìle genti, che 
ci avverte a bene esaminare tutte le cose e 
ad appigliarci poi a quelle che buone si ri- 
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conoscono t Omnia probate, tfuad So/tum est 
tenete. Io sento il medesimo apottolo che 
lì nell'Areopago predicanilo ed annunziando 
la religione di Cristo , riporta nn' Attica iscri- 
zione 0 cita i Greci profani poeti ià confer- 
ma de' suoi detti. Io trovo nell' ^cc/e^Mf f/co 
che: Sapiens in terram alienigenarum gentium 
peTtmnsiet,hona enim et mala in hamin&us 
teMabit. Che pib? Non uppìuno nrà che Io 
■tesso nostro divino maestro toni& tante volte 
a rimprorerate il sno popolo eletto ■ rinfiic- 
ciandogli di aver trovato nna fède maggiore 
nella Samarla, in Sidone ec. clic bisraollo? 
Tali notizie non le abbiamo da qualche libro 
o da qualche filosofo sospetto, le abbiamo 
dal sacrosanto Vangelo. Tomo al mio pro- 
posito. 

Io diceva dunque che i ministeri sovrani 
ìmiure e copiar dovrebbero in gran parte ÌI 
nstema del governo Chinese. ■ La nazione 

> Chinese, dice il Via^iatore Filosofo (i). 
a è stata sempre governata , come una fami- 

> glia, di cui l'imperatore è il padre. Figli 



{1} Poivre, Vqyaga d'un phihiopha. 



» di Im sono i sudditi, scde' altn diverùtk 

> ed ìn^ueglianu che qaeOa coi att&ilifco- 
liiio il mento ed i talenti. Queste -ftiierìli 

distinrìoiiì dì nobile e d' ignobile , d* uomo , 
a di nascita e d'uomo da nulla non ai Iro- 

> vano che nel gergo de' nuovi nascenti eA 

■ ancor barbari popoli,! quali avcuilo obbliato 

* l'orìgine a tutti comune ed t'^uale, insnlu- 

■ no inconsideratamente ed avviliscono tutta 

> l'umaniti. I popoli , il governo de' quali sì 

* parie fino daUe pr)mc età del mondo , boa 

■ «anno che nascono gli nomini tutti eguali, 

■ tatti fratelli, tutti nobili. La loro lingua 
» non ha saputo ancora inventare de* tenni- 
» ni per esprìmere questa pretesa distinzione 
B di nascila. 1 Ctiinerà , che hanno conser' 

> vato i loro annali fino da'pili andchi tem- 

■ pi e che si considerano tutti egualmente 
» figli dell' imperatore , non hanno potuto 
» immaginare giammai alcuna di s uguaglia ma 
» di nascita fra di loro. 

• Da questo principio, che l'imperatore 

> il padre e Ì sudditi sono suoi lìgli, na- 

■ scono tutti i doveri della società , tutti 

> quelli drila morale , tutte le umane vinti , 
» la rìmuone di tutte le volontà per il be- 
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p ne comma della fenùglia , ed in eonte- 

> gnenM Kunon per la ftòci e ■opratttiuo 
» per l'agiìcoltiira. > 

Quest'arte divina è onorau , protetta a 
fino esercitala da tutti ì supremi magistrati 

* dall'imperatore medesimo. < Tutta l'atten- 

■ zione , segue il citato autore , tutta l'at- 
« teDZÌone del goveroo Cfainese è diretta 

■ all'agiiooltura. Sanno essi bene che la pri- 
a ma cura di un padre di fiii&igUa ha da 
» esser qudla di pensare alla snsùsteiua 
» de'6f^i. Cosi lo stato e la cohura delle 

■ campagne è fl grande oggetto de'traragli, 
a delle premure, della vigilanza deW^Irad. 

> Onde si può eoncepìre agevolmente , clie 

> con tali disposizioni il governo non ha 
». trasctuato di assicurare a' coltivatori la li- 

■ hertà , la proprietìi , la facilità , che sono 

* i soli fondamenti di una buona agricola 

* tura, s Quindi non è da maravigliarsi, se 
ella è mantenuta e si mantiene in tal grado 
di prosperità e di perfezione, che le bene- 
dizioni date all'uomo da Dio nel momento 
della sua creazione sembra che abbiano avuto 
il lor pieno effetto in &Tore dì questo po- 
pdo molt^Jietto come le arene sulle rive del 

mare. 



ItasrK.'Tale potrebbe e dovrebbe essere tutta 
,la Urrà, se dai popoli tutti adottate ed os> 
serrate fossero le leggi ed i costumi dell'im- 
perio Chiiiese. Mi sia dunque lecito il tìvol- 
gcrmi a'sovraoi moderatori delle soiùetà colle 
parole del poc'aazi ludato P^iaggiatore fi- 
losofò: 

K Principi ohe giudicate le naùonil Voi 
» che siete gli arbitri della loro sorte , fi^ 
» saie gli occhi sopra il portentoso s^etta- 

V colo che vi prcseuta quel vastissimo im- 
j" perio. Egli è ben dc'yno di voi. Volete 

il Volete ftivurire l:i iiioUijjrnM/.iuiie do'yustri 

)i popoli c reiideili iurlimatlV Slirato hi niol- 

> tittidine iunumerabiio che ricopre le ter- 

» re della China, e che non lascia un pal- 

» mo di terrà incolta e sema frutto. La 11- 

a bertà e ì diritti di proprietà intatti mai 

» sempre coDservatt e costami hanao fon- 

■ dato una A ilonda agricoltura , mediante 

» la quale questo felicissiino popolo come 

V i grani delle sue campaguc si è ntoltipll- 

n Aspirate voi alla gloria di essere i più 
» possenti, i più riechi, i plìi felici sovrani 
Aa 
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» della terra? Volgete?! a PecIuDO e mirata 

j> il pilt pusscnie fra Ì mortali,' al fianco dì 
» cui siede compagna indivisibile la ragione. 
» Egli non comanda , ma istrujtìce. Le sue 
n parole non son ilc.ri'li , suii ma.-.6Ìnii; di 
11 giustizia e di soplenia. Il suo popolu ì'uh- 
X bedisce , perchè i snoi voleri , i suoi co- 
li mandi dalla sola equilh sodo inspirati e 
9. dettati. Egli è il piii possente degli uo* 

> mini , perchè e' regna sul cuore della pili 
»■ numerosa socieiÀ che sia nell' universo 6 
n che è la sua diletta famiglia. Egli è il [>ih 
» ricco di tutti i sovrani, perchè iiin va- 
n stìtsima estensione di terre collivuU^ lino 
H alla sommità delle moniagr,c gli puga la 
, decima delle abbondami ranelle e!ie t-sse 
n costai! lumen te proiircoiui , 0 pnelii' ef;lÌ 

> è l'ccunomo ed il custode dell<^ sostante 

> de'auoi figli. In - fine egli è il più fdic« 
» de'mQuarchi , perchè giornalmente gusta 
* egli il piacere iuefTahile di render felica 
a una al oumerosa làmiglia , e perchfe egli 
» solo gode in se stesso di i{uella Telìciik 
» che si dividono scamhievoi niente i suoi 

> figli inimmerabili , che iiiiiì gii sono e^'ual- 
n mente cari e che vivono iu una perfetta 
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liberti C nella n^nf/^ior abbondanza sotlo 
la su I o II I 1 II o 1 ffe] o 

del Tieii. c-li ò ia ^cra . la |ini jioifblla 
immagine del cidu . perclit: di csao slu- 
dia egli e sa imitare la boncliccnza. In.- 
fine li suo popolo pieno di riconosceuza 
lo venera come un Dio . perchè egli sa 
condursi e diportarsi da uomo. > 
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